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Al R euerendifs. P. e Pa droné mio 

Olferuandiflìroo, 

IL PADRE FRA NVNTIO SPERA 
Generale della Religione del Beato 

Ciò. di Dio^^O^T&v. 




V nel campo della fanti 
Cbiefa dal faticofo,e di- 
nino Cultore del B.Gio. 
di Dio piantata prima la 
vigna della noftra nouel 
la Religione 3 da lui con 
non piccioli ftenri coltiuata,ecol proprio 
fudorc per sì fatta guifa inaffiata,che ia>« 
poco tempo fornita à pieno di diuer(è_* 
piante di virtuofe opera tioni , hà ne' fuoi 
felici progrefli prodorto,e tuttauia v a pro- 
ducendo fuauiflìmo vino di pietà Chri- 
ftiana , che inebriando altri dell'amor di 
Dio, all'aiuto del profilino feruenrementc 
l'infiamma. Hà quefta Vigna molti Ope- 
rarij non d'altra meteede contenti, che di 
quella , che Dio nell'altra vita d\iuantag«, 

a s feio 
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gìo gli promette, li quali fono i Tuoi Reli- 
gioni, che caroinando pèrle veltigia del 
loro Duce fotto il giogo dell'obbedienza 
fi affaticano neirauanzamento,e propa- 
ganon di queiia. La Torre,che la guarda 
è ia Carità} che (labilità su la profonda-,, 
e ferma bafe dell' vmiltà, s'inalza al Cielo 
fo..i a l'altre virtù, fronteggiando contro 
ii nemico mondo , e Junge da fe tenendo 
la fchiera de'vizij,che di continuo la com- 
battono,ma non l'abbattono giamai,mer- 
cè che fornita fi troua d'armeria celefte, c 
foprahumana. Ha pariméte quefta no- 
fra Vigna, al pari dell'EuangeIica,Ia fua~» 
fiepeiche la circonda, e quella è l'inftitu- 
to delle fante regole , e leggi preferitte à 
noi dal noftro Patriarca , e confermata 
dall'autorità de' Sommi Pontefici, la cui 
intiera olferuanzala cinge , e difende per 
tutto . Il Torchio di quefta Vigna altro 
non fu , nè farà giamai , che la Croce di 
Chrifto, fotto la quale fù prima la vende- 
mia del fuo proprio fangue premuta, e di 
prefente dà fuori abbondantifsimi riuoli 
di virtuofo l'udore de'fuoifeguaci,chein 

aiutar 
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- aiutar con diligenza^ fatica i poutri t ut- 
tauia profetano, pronti à fpargere ezian- 
dio il fangue,quando l'opportunità glie 
ne venga à deliro . Ma il Padre di fami- 
glia di quefta Vigna è V.P. Reuerendifsi- 
* ma ordinata da Dio per aiuto» e mante. 

nimento di effe. Ella con accorta pruden- 
i za^reuedei Tuoi progref«,e con folleci- 
■ ta cura prouede a Ili Tuoi bifogni , e con 
paterno, ed amorofo zelo la cuftodifte-r. 
' Ha uendo dunque io com e vno de' fuoi la- 
uoratori con la rozza mia penna,per gli 
i aperti folchi di queiti fogli fparfo il feme 
delle virtuofe attioni del noftro Patriar- 
j ca , ficuro di raccorre feconda mefle di 
b u on'efe m pio à beneficio comune ; à chi 
' douea io quefta fatica rappreien tar e , fc 
non à V. P. Reuerendifsima, à cui per ob- 
bligo d'obbedienza, e per rifpetto di par- 
f ticolar obbligatione,ed ofieruanza le fon 
tenuto? Vengo dunque à prefentarle la 
r vita di colui , ch e fpecchio d'vmilrà,e vi- 
[- no efempio d'ofpitalità no meno al mon- 
r do,che à Dio gratifsima. Rimane,che per • 
©ra V.P.Reuerendjfsima riconofea quefto 
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mio diuofò t e domito dono deh* obligo i 
t diuotion,che le prefetto, mentre per fi« 
ne reutrentemente l'ine bino, pregando il 
Signore, che adempia con profpero fine 
lutei i fuoi fanti penfieri. Di Napoli li * 5. 
di Gennaro 1630. 

Di V.P. Reuerendifsima-» 



Diuotifs. ed vmilifsimoferuo 

Fia Nicola Auagnalc . 

. • • • 

Priordeirofpedale di Santa Maria 
della Pace di Napoli. 
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llluftriflimo > & EcceHcntiflimo 

Signore. 

_ » 

: , . 

IL P. Prior della Cbiefa, ér Offe dal del- 
la pace di Napoli dice à V. E. come de 
fiderà mandare alle fìampe vn Compen. 
dio della Vita del B.Gio. di Dio Fondato- 
re dell'Ordine de' Paté Ben Fratelli . Per 
tanto /applica V.E .fta feruita commette- 
re la reuifione di detta Opera , affine fian- 
L te fapprouationefi poja Rampare , vt 
Deus * &e. 

Mag.V J.D.Andrèat Sanila Maria 
videat>érreferat. 

Lopez Reg. 



• 



■ 



Digitized by Google 



IIIuftrifsime,& Excellentifsime 

Princeps. 

' . . ■ • -t 

■ 

I)Erlegi tuo ìuJfu(Exe*ilent'?]Jime Prorex) 
. Ubellum>vttam,fy practarafaftà Beati 
Joannisde Deo continentem, perRF.lii- 
co/aum Auaxnale fidehter colUftum> 
vtiliter dtfpqfiturn . Proinde curn \ litui 
eniraeula pandst , quippe qui bumiliut* 
elatus , paupertate diues, diurna anbelans* 
humana neglexit\ atque adeo ve/ut cba» 
ritatis lumen , &bo/ptta/itatis co lumen, 
fuis prafutt , cunóiis profuit \ eumq; nibii 
in eo non bonis moribus , Videi , & U gibus 
confonum inuenerim ; in commune Fidi- 
lium /o/amen ( te quoque mandante ) imi 
premt pop cenfeo . Neap Idibus Ofiobris, 
Anno Domini 1630. 

Tu* Excellentix 

é 

Deditifs. & bumìllimus feruus 
Andreas Sanfta MsrtéL** 

-<■_ I ■ 

Imprtmatur. 

■1 

lopezReg. Rouitus Reg. 

• -- . 

■• 



g^\Velì'Opera intitolata Compendio del- 
\J_li Miracoli fatti in vita, & in mor- 
te dal Beato Gio. di Dio , cauati dal 
libro della fua vita per opera del Reuer. 
Padre Fra Nicola Auagnale , pure bi fi 
ojferui quanto preferiue il /acro Concilio 
di Trento circa l'impr e/pone di libri , per 
quello fpetta à Noi concediamo che fi pojfa 
fiampare. Et in fede , ère. Dot. in Napo- 
li nel noftro Ho/pedale di Santa Maria-* 
della Paté à zó.dt Settembre 1630. 

» 

■ 

* Fra Nuntio Spera P. Generale . 
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IN VITA 



DEL B. GIOVANNI 



N After qualSol di pietà 1 berta bàviflo 
G iou anni a giouarnato filtri^ fe flìffo\ 
E a noi dal del some buom di Dio già tncffo* 
Segnò la via , che ninjegnò pria Cbrifto. 

Pazzo fti^olìo il mondo pazzo , e tri fio 
Veggendolotn tanti anni ir sì dimeffo ; 
M a faggio eifi', ch'adendo il fin da prejo, 
Ifeterntta dt ben far feppe acqutjio . 

« 

Ver fono il padre, l'orbai! fuo marito* 
L'egro falute,efca trouà l digiuno 
In lut , donde ogni mal fuggì* sbandito • 

Ncnreftò privo del fuo aiuto alcuno* 
Che vtcn dt zelo , e di pietà fornito 
Frouedca tuttt qua l fefojftrovno. 



Di dio; 

w 



DEL DOTTOR ANDREA 
Santa Maria... 




DEL- 



Digitized by Google 



DELL'ISTESSO 

< 

♦ 

PER LO MEDESIMO BEATO 
Morendo col Crocefiflb 
in mano. 

Slmeon Cbrifio viuo in braccio b avendo , 
Bramò di vita OecafoapprcJJb a f Orto \ , 
E Gtouanni con Cbrifio efìinto>e morto 
Morir* brama , in tal guifa a lui dicendo : 

Da te pendente mio te/oro io pendo , 
Solo dal tuo patir de ito conforto, 
Nel mar del /angue tuo trouo il mio porto, 
, E tn te fol viuo ,al mondo ,e a me morendo. 

Sì perei/ io viua in te , tutù in me pera . 

Da la vitalba in man morte dejto, 
1 E a/petto Udì da vn Solavi giunto a fera. 

Per ej/er tuo, non voglio ejfer più mio 9 

Chi afpira al eie l y co fa mortai non fpera, 
. Ne del mondo ejfcr dee } cht e fol di Dio. 

• 

X PRO E-' 
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PROE M I O. 

*s3ME j&fe» Rà gli altri buoni 

effetti , che produ- 
ce la vita di coloro, 
che Tantamente vi. 
uendo,fon fatti de- 
gni d'effere amici 
di Oiojvno de'prin- 
cipali è il buono 
•efempio , ch'elfi ne 
lafciano, il cui grato odore fino alle na- 
ri diurne giungendo, per lo mondo tutto 
(ì dilata > e diffonde . La onde piace allo 
fteffo Dio,che le buone operationi de'fer- 
tii fuoi comparivano nel teatro del mon- 
do^ fiano vifte,e confiderate da gli huo- 
mini,accioche i trifti fi confondano di non 
corrifpondcrc a quei fanti coftumi,e hab- 
biano per l'auuenire opportuna occafion 
d'emendarfi : e allo'ncontro i buoni ri- 
mangano confolati, e (limolati dall'efesi- 
pio, che loro fi propone auanti come lu- 
cidofpecchio>e fi sforzino d'imitare il me- 
rito j 
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rito di coloro, di cui con tanto piacere—» 
ammirano le glorie. E con ragione fi è 
Tempre mai ofleruato nella militante-* 
Chiefa, il far particolar memoria della- 
vita di quelli , che nella trionfante fono 
coronati di gloria; non folo perche gli 
huomini , e i posteri habbiano moti uo di 
mirare , e d ammirare le marauiglie , che . 
Iddio opera ne' fanti fuoi;ma ancora.* 
perche nè anco in quefta vita vuole Dio, 
che retti defraudato fl merito de' Santi 
della gloria , e della lode, che gli fi dee 
" come diuoto tributo della fantità,e come 
douuto teftimonio della loro fopra bu- 
rrona eccellenza . Ma ofteruandofi la vi- 
ta di coloro , che con le due ali dell'amor 
di Dio , e del proffimo fi fon folleuati al 
cielo , e maflìmamente di quelli, che più 
nell'attiua , che nella contemplala ma- 
niera di viuere fi fono orti ciofam cn t e efer- 
citati ,* il Beato Giouanni di Dio fi feor- 
ge veramente rifplendere nel cielo della 
fede con infiniti raggi di pietà Chriftiana, 
dVmiItà profonda>d'innocenza di vita , e 

d'infi» 
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d'infinite altre virtù, che in lui rifplendo^ 
no,che però Dio l'adornò d'eroica carità, 
e d'ili ufi ri miracoli , come dal progreffo 
della f«a vita fi accennar à con breuità , e 
chiarezza, e Copra tutto con hiftorica ve- 
rità, no n profcifando di dir cofa,che non 
fia intieramente auuerat? ne'proceflì del- 
la Tua vira , e che non fia parimente rice- 
uuta da gli Scrittori,che più copiofamen- 
te della fu a vita hanno fauellaco . 
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Nafciata del 
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B CIÒ. DI DIO 



CAP. I. 




SSISSp Acc l ue 11 B * Giouanni-, 
che poi di Dio fu (òpra 

nominato nell'ano de] 
la noftra lalute 149J. 
EfTendo Arciuéfcouo della Città di 
Granata D. Gafparo d'AuolosPreì 
lato non men valorofò,che fàggio > 
& buono; & gouernando il Regno , 
douei nacque D. Gio.il fecondo di 
tépo , ma primo di merito, e di va- 
lore , fé non quanto D. Emanuello 
di gloriofà memoria , eh a lui fòc- 
cefle , non haueue pareggiata eoa 
egual maniera la fùa prudenza nel 
1 * A ^ pre- 
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preuederc,e prouedere , lagiuftizia 
nel compartire , e mihiftrare il fuo 
diritto a ciafcunp, e Jaiùa grandez- 
za nello lplendor della vita, 

i 

. / 

Patria, e Genitori del Beato. 

Cap. II. (V , 

- ' • — y j / 

A fua Patria fù Monte mag- 
giore il nuouo vna delle-» 
quattro Terre, , che nel Re- 
gno di Portogallo fono reputato 
maggiori , fi per efsere populata di 
geme , come ancora perche in efla 
iidede la magnificenza della Cor- 
te,; vi abbonda cigni fcienza di ver 
tovaglia, e copia di fruttne con ra- 
gione gode il nome regale a diffe- 
renza bell'altri luoghi ftà fìtuata.* 
nella Pjouincia di Alentafcio del- 

. -e V 
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rArciuefcouado d'Ebora, Ce pur dir 
non vogliamo,che la lua. grandezza 
maggiore confi Ica nell'clser Itaca-» 
patria del nolcro Beatola cui Viene 
ili u fera ta . I Tuoi genitori furono più 
virtupu^ che ricchi, e viuendo con- 
gionti nel vincolo d onefto,e legiti- 
mo martimonio , produfsero coh 
buon frutto al mondo. Il fuo Padre 
fi chiamò Andrea Città, la fua ma-, 
dre da niuno delli teftimonij fi dice 
nome mise chiamata, forfo 
erche l'honeftà delle donne di qì- 
a terra, non permette, che fi cono- 
fcano peraltro nome , che del pra r 
~~ rio marito, (òtto la cuipotefta, e-* 

ofi trapalano. 
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4 Compendio della vita 1 

La fùanafcita fu riuelata per opra-* 
Angelica. Gap. III. 

\ ' • > » 

IA fila nafcita per efser d°hùo f 
. modi (ègnalata grandezza 3 
e d'eccellertz^fu riuelata ad 
vn Santo Eremita habitatorè del 
litano loco della mótagna d'Oca* & 
accioche egli defse fede a quefta ri- 
uclatione , per euidenza di quella.» 
difte , che nel nafcer di quello ha- 
urebbono (come fu) fonato le cam- 
pane con ammiratione del popolo , 
vdendofi (ènza opra humana , ma_» 
per minifterio Angelico.E nel tem- 
po della lua nafcita vifibilmentó 
comparfè (òpra la fùa cala vna_» 
colonna di foco accefà in aria . 

• _ 

< 
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Del B.Gio.di Dio. 5 

D'otto anni lafcia la iua cala, e va in 
Caftiglia. Cap. IV. 

ESsendo già nato il B. Gioanni 
diede di fe coii buon fàggio, 
che auanzandofi negli anni,e 
nelle virtù , à pena icoriè i confini 
lell'infantia , {che d'otto anni corri- 
ipofe alle diuine chiamate, ed inipi- 
rationi , & accompagnandofi con* 
vn làcerdote , prontamente abban- 
donò per feguir Dio,padre,e madre 
patria, robba , e'1 mondo tutto con 
i fìioi fallaci difegni, e vane pompe, 
e fi ridufse 3 Caftiglia . 



r 



\ 



9 *' 



* "* • • .-.1 * • . i V * A l 

A f S'oc . 



Digitized by 



Soccupa nell'efcrcizio di Paftoro l 

Gap. V, 

i ■ 

• • • ' ' £ 

DI iquà a poco- tempo pafsò 
a miglior vita la madre,làó 
„ • ■ de il padre riniafto folo, e-> 
moftrado e (Ter pianta di così buon 
frutto, fi fè Frate nella Seràfica Re- 
ligion di S. Francefco, incui viuen- 
do con effemplar vita, é con intiera 
offeruanza delle regole , finì Tanta- 
mente la fua vita . E in quefto tem- 
po il B Gioanni effondo ancor fan- 
ciullo s'impiegò, per efTer flato fem 
pre amico delivmiltà ne' feguigij 
d'vn certo Gio. Ferrus capo di pa- 
llori, e poi crefeendp in età s occu- 
pò in guardar con diligenza le pe- 
core <kl fìio padrone , continuando 
in quefto^ le&rcizio fino all'età di 
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vincidui annijc bé moftrò d'elegger 
quefto meftiero per enere più do 
gli altri vmile , e più commodo , c 
meno occupato a dar luogo all'ora* 
tione nella quale di còtinouo s'efèr- 
cicaua,e s approfittaua. 

S'aùolda per Soldato alla guerra^ 

Cap. VI. 

FV fatto Capitano Gio. Ferrus 
fìio padrone nelle guerre co- 
tro Francefili B. Gio. fcgui- 
tando come obbediente miniftro 
I a fortuna del fuo padrone,ò forfo, 
come è coftume di giouani, alpirà- 
do a cofè maggiori , il lèguì nella.* 
guerra . E tróuando/I vn giorno nel 
capo , fpinto dalla neceffità di pro- 
cacciare il vitto , cauakò vna Giu- 
■ v *' • A4 menta 

■ 

Digitized by Google 



8 Compendio della vita 

meta, la qual no efsédo accomoda- 
ta di iella, anzi sbrigliata, e natural- 
mente infocata al corfo , lo ributtò 
in terra correndo per le falde d'vna 
montagna. Quella caduta fu cofì 
graue, che il Beato ne rimafe a terra 
come morto , buttando (àngue (Iil. 
dalla bocca,e dal nafo.Ementre in- 
ternamente ricorreua al diuino aiu- 
to, li comparue la gloriofà Vergine 
in habito paftorale , e moftrando dì 
effer venuta in fuo aiuto, gli diedo 
certa acqua a bere,onderinuigorito 
e riftorato il B.e difponendofì arin- 
gratiarla di tanto beneficio , le di- 
mandò chi ella fofferrifpofe la Ver- 
gine , che era colei , ch'egli col co- 
re haueua inuocata , auuertendo- 
lo, chefrà tanti pericoli caminaua-» 
poco ficuro > fe non fi accompa- 

g na : 



Del B. Gb. di Dio ♦ 9 

gnaua con lo feudo della fanta ora* 
dono . 

0 f 

Apparile la Vergine al B. e Pani-, 
ta in vn periglio di morte 
Gap. VII. 

RItrouandofI vn'altra volta a 
, caminar per luoghi inhabi- 
tati,& alpeftri,eUendon aK 
lontanato dal campo ormai ftàco, e 
laflo fi pofèa federe lotto vn arbore, 
doue era vna Croce , e quiui inter- 
natofì in vna profóda imaginatione 
de panati patimenti, e pericoli della" 
guerra fi anguftiaua > e fi afflìggeua-» 
non poco ; ma non lafciando di ri- 
correre a Dio, fi pofè feruenteméte 
in oratione rendendoli gratie,e pre- 
gandolo a perdonargli i peccati v e 
: ritr o- 
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ritrouandofi tuttauia indebolito per 
eflere ftato due giorni lenza man- 
giare^ séza bere,calcò come morto 
in tcrra;ma ritornando di là a poco 
in lè Retto, fi trouò apreflb tre pani, 
& vn vafo di vino, e lènti vna voco 
che difleifi fi Gioanni, a te manda_. 
Dio quéfto pane,accioche mangia- 
dolo ti riftori. 

■ 

.S'impiega in vender libri, e figu- 
« re per le , piazzo * 

Cap. Vili. 

Pi Er difeacciar l otio quello gra 
lèruo di Dio , e per giouar ai 
prolHmo,comprò vna quan- 
tità di libri e ligure, e quelli andaua 
Vedendo per le piazze* e quando al- 
cuno voleua comprar libri profani, 

V e cu- 
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c curiofi, l'ammoniua a no pigliar- 
li, ma più toftofi prouedefTero del- 
li buoni , e deuoti preponédol'vtile 
al guadagno.E con quella induftria. 
pigliaua occafione di dar buoni do - 
cumenci a tutti , & in particuiare di 
ammaeftrare i figliuoli . E perche-* 
quello che egli pretenderla* non eia 
il guadagno de' libri, ma quello del- 
1 anime, fi affàtieauà di iiehder fola- 
mente i buoni ancor che a Vii prez^ 
zo,poco curandofì che non fi lmal- 
tiffero i profani. E mòflb dalllfteHb 
motiuo difperifaua, e donaua Imma- 
gini , eccitando con effe tutti alla_» 
diuotione; e moftrandofì oltre mo- 
do gratiofb,& affabile co tutti veni- 
ùa a far auanzo di due capitali,l'viL» 
temporale, e l'altro (piritualei e con 
tàtnta prudènza attendeua a quello 

me- 

* 
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i % Comf màio della vita 

meftiero , che in poco tempo accu- 
mulò vna quantità di denari . 

■ 

Vifita il fepolcro di S. Giacomo di 
. Galitia , e pana in Africa . 

Itornò a Monte maggiore il 
.Beato, e quiui inte/èdal 
Zio la morte della madre , 
e del Padre, delche pianfè amara- 
mente , e rifbluto lafciar la patria»», 
per trouar loco atto per impiegarli 
nel ieruitio di Dio* s'inuiò a vifitarc 
il fepolcro dal ^loriofo Apoftolo Sa 
Giacomo. Falso in Africa , nel qual 
paflaggio fi accomodò con vn Gen- 
tilhuomo,chera flato ricchiffimo,c 
poi era caduto in eftrema neceffità, 
rrouandofi con pelò di moglie, e di 

quat- 
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Del B. Gio di Dio. , ij 

quattro figliuole vergini, palesò co- 
ftm al Beato la fua necelììtà, e mife 
ria,e che perciò ne ftaua difperato .* 
ma il Beato pieno di miÌèricordia 3 e. 
' buon talento il confortaua , & arri- 
dati a Ceùta, s'infermò la famiglia^ 
di quel póuero Gaualiere , il quale 
nulladimeno reftaua confolato noti , 
poco,in veder con quàta carità il B. 
il fouuehiua, & andaua à fatigare ih 
vna fabrica,che fi faceua,conduceri 
do sù le Ipalle pietre J calce J & altre-» 
cofè neceflaric per la fabrica, li dèf 
nari, che rieeuea delle (ite fatiche li 
confignauà ogni fera à quel pouero 
caualiero,& vna volta cflendo gior- 
no di fefta, ne permettendofèli fati- 
gare per poter fòccorere alla di co- 
lui neceffita fi vendè vna cappa,che 
bauea > dandoli quel prezzo {ìmil- . 

* * * 1 
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mente efortandolo à confidar iru 
Dio,é s'accorfe il caualierp,che qua 
do parlaua con il Beato fentiua vn% 
confolatione grande , e mirandola 
fifo in faccia > li pareua di mirar vnu 
Angiolo fcefo 4al cielo per foueni- 
mento fuo^c della fua pouera fami- 
glinola^. .... T « . , v ; .. 

Trouandofi in mare fa ceflar la_» 
tempefta. Cap.X., 

. • • • \ 

Imbarcò il Beato per Ifpagna , 
e nauigando, fi kuò vna ftra- 
.,. . ordinaria tempefta, la. quale 
sauanzò in guifa., che il vafcelio 
con li marinari,: e paflaggierj,che vi 
erano difperauano della vita . E fìi 
fi grande il dolore, del Beato giudi- 
cando , che^er, lf fooi peccati Dio 

hauefle 

». m *■ 
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hauefle mandato quella rempefta l 
che confeflandofi peccatore, prega- 
ua quclli,che Io buttafter© in mare, 
poiché per l'iniquità fua Dio haUea 
tatto leuar tal tempeftaje quefto re- 
plicò tante volte,che quelli creden- 
dolo , erano rifoluti di buttarlo iru 
mare, Ilche vifto da lui, cercò tem- 
po di poter dire vn'Aue Maria , o 
mentre fi racco mandaua alla Beata 
Vergine, piacque a Dio,che prima, 
che finifle l'oratione , cenane la_» 
procella con non minor meraui- 
glia,che contento di tutti,che sbar- 
carono in Gibilterra. 

r 
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* > 

I/apparftce il Saluatore in forma di 
fanciullo. Cap. XI. . 

«/.•«. 
/ ' »<*» 

ANdaita il Beato da vn luogo' 
all'altro di" Gibilterra cer- 
cando Dio, e védédo li fuoi" 
librile per la ftrada incontrò vn fan- 
ciullo fcalzo, c con vefti humili,il- 
che vedendo il Beato fi fcalzo le fu e; 
fcarpe di corde, e ce le diede mono 
à pietà di vedere quel fanciullino 
lcalzo,e lui calzata. E perche non li 
ealzauano bene , maggiormente le? 
neafniggeua , onde fel polè in fu le 
fpalle,e cofi caminando,{ùdaua per> 
la grandezza del pefo da lui non co f. 
nofciutoima il benedetto fanciullo, [ 
ch'era il vero Dio con le fué mani ' 
pieto&méte l'alcingaua, e giunti ad 
vn fonte , e quiui ripo&ndofi fatto 
-«j, > vn 

m 
m 
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vn arbore per bere ; il fanciullo à Ce 
chiamollo moftràdoli vna Granata 
aperta con vna Croce , dicendoli , 
Gio.di Dio, Granata farà la tua Cro- 
ce^ difparue, & in quefto punto ri- 
ceuè il Beato dalla bocca delhfte^ 
fo Dio, il nome di Dio, con cui per 
l'auuenire fu foprano minato . 

Sua conuerfione. , Cap. XII. 

< 

i v V * *• P » < 

Ritornò in Granata il Beato 
per efequire la volontà del 
Signore, e quiui affittàdofi 
vna cafa,continuò a yendete,e cora 
prar libri con il medefimozelo,cbc 
fatto hauea a Gibilterr. Et auuenxie, 
che celebrandoli la fefta del glorio-. 
£0 protomartire Stefano nel fuo! 
giorno nel fuo eremitaggio fuora-# 
u B della 
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della Città,doue concorfe grati qua- 
lità di gente, e fra gli altri , vi capitò 
fimilméte il Beato.Refideua all'ho- 
ra in Granata il Padre Maeftro Gio. 
d'Amia huomo famofo per la bon- 
tà della vita, e per l'eminenza della 
dottrinaci quale predicando in- det-* 
ta Chiefà, & elàggerando il difpreg- 
gio del mondo , toccò, e compunte 
per si fatta guiia il cuore del Beato , 
che caufandoli vn'ecceffiuo dolore, 
non fòlo con interna co mpuntionc, 
ma ancora con elterne dimoftratio- 
ih il daua a diuedere . Laonde vici 
dalla Chfeià, & empiendo l'aria di 
gfida,e co dirottifsimo pianto,chie- 
deua mifericordia, confeflando pu- 
bicamente li fùoi peccati . Et ora_* 
buttauafi in terra , ora con vna pie- 
tra fi percoteua fortemente il petta 

in 
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in emenda delle fue colpe,e con tal 
femore giunte correndo alla fua_» 
cafa , feguitato da fanciulli, che gri- 
dauano al pazzo al pazzo. Ma il Bea 
to difpensò i denari , che hauea, e li 
diede per elemofìna,e furono canti» 
che bacarono a liberare ventidue-? 
carcerati. Et in altre difpensò l'ima- 
gini, & i libri buoni, & i rimanenti, 
ch'erano profani, gli lacerò coi den 
tapioche cialeuno credeua ch'eflb 
fotfe ìmpazzìco . E così inferuorato 
dell'amor di Dio rimafè in camigia, 
e calzoni , nel qual modo andana.» 
per le piazzc,dicendo,Dio mio Tni- 
iericordia, Signor mio mifericordia 
à quello peccatore , che tanto ti hà 
oftelo, graffiandoli il volto, e tutta- 
uia percotendofi,non ceflaua di pia- 
cere , e domandar perdono de' fooi 

B z pec- 
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peccati.Ma il pazzo mondo, che fti 
ma pazzi coloro , che volti al lèrui- 
zio di Dio , metteno in non cale i 
ilici vaili riipetti , e le fue pompo , 
credeuano pazzia quella ch'era nel 
Beato fomma prudenza, laonde^ 
airhofpedale de* pazzi il rimena^ 
rono. ; ; 

■ < * . » ■ 

E tenuto per pazzo nell ofpedale. 
Cap. XII L 

T eflendo quiui gionto,e per 
tale riputato , ancorché nel 
>, principio lo regalaflero la- 
uandolo,e nettandolo, effondo pie- 
no di fangue ; il giorno feguente lo 
ipogliarono di nuouo , e ligandoli 
mano,epiedi,lo flagellarono durif- 
foraamete, iiche fopportaua egli co 
; ; i t ; gran 

■ 
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gran patiéza come nuouo mododi 
martirio,mà però dicédo à coloro^ 
quello zelo, che mofirate in flagel- 
lare quefti poueri , che tenete per 
pazzi, meglio fària> che l'impiegai^ 
fiuo in lòuuenir co più carità quel- 
li a che in cotefle infermane patifco- 
no.Ma per tali ripréfioni quclli,che 
gouernauano 1 nolpidale più sin- 
crudeliuano , e maggiormente rin- 
forzauano le battiture , le quali per 
tutto il tempo,che lui dimorò furo- 
no infìno a cinque mila , e fe non- 
fufte fiata la fua grande humiltà 3 fà- 
rebbero arriuate al numero di quel- 
le di N.Signore . Impercioche lèm- 
pre diceua, caftigate, caftigate que~ 
fta maledetta carne , ch'ella tiene la 
colpa.E lafciandolo giuano à batter 
quelli, che da douero eraii pazzi,e'l 

B 5 Beato 
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Beato fcordatofì de' flagelli.c'hauea 
riceuun, diceua, oh (è il Signore mi 
defse tempo d'impiegarmi inferui- 
gio de* poueri, & infermi. Haueua-» 
gran compaflione di quelli , ch'era- 
no baftonati, e con parole d'amore, 
e di carità ripiene gli, confolaua^ , 
perloche conofeendo à pieno,ch'e- 
gli pazzo non era, il licentiarono « 

Vààfitrouare il P.Gio.d\Auila_j* 
Cap. X I V. 

ET eflendo già libero > fèruiua 
con molto gulto gl'intermi 
di quell'ofpedale, impiegan- 
doli fèmpre mai negli efercizij più 
vili . Ma perche Dio l'hauea de- 
ftinato al leruizio d'altri poueri più 
bifògnofì,fi nlolle d'andare a Mon- 

tielia 
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riglia per trottare il Beato Gio. Atti- 
la fuo maeftro,onde licenzioflì dsu. 
fucci , Se in particolare dal Maeftro 
di cafàjdicendolijFratel noftrojGie- 
sù Chrifto vi renda il merito della 
gran carità , che mi Jaauete vfàto in 
quella cafa (anta, e li fece vna fede, 
perche non hauefle falcidio per l'a- 
llenire , e tutti jhebbero gran dngu- 
fto della iùa partenza. Arriuò in Mó 
riglia,e ritornò il Tuo «maeftro in có- 
pagnia del quale d trattenne alcuni 
giorni, & oltre le lue ammonitioni, 
buoni conlègli, e dottrine,fece a lui 
di nuouo vna eonfefllon generalo, 
<e fi diede in poter al digiuno, & al- 
l'or adone, non cenando d'orare ,o 
dimandar perdono a Dio de'fuoi 
peccati, & anco di tutti i peccatori . 
E cosi di, e notte pregando lemprc 

B 4 il 
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il Signore,che gl'infegnaffe là via,el 
modo di poterlo feruire , partì di 
<]uà per andare alla Madonna di 
Guadalupo. 

• » * . 

Trouandoii alla feouerta la pioggia 
non lo bagnai Cap.XV. 

S I mifèaduque in peregrinag- ~ 
gio il Beato fcalzo co la tefta 
feouerta, e con la barba ere* 
fpa, e'1 pouero veftito,che portaua.» 
era baftante per coprir "la fua nudi- 
tà , ma non già per difenderlo del 
l'eccefsiuo freddo,che faceua.Si po* 
fe vna Iporta in collo,e pio vn bafto 
ne séz'altra jpuilione p il camino fe» 
guiua il fìio viaggio,e giùto al luogo, 
doue hauea da ripolare , e dormire, 
faceua vn Juicio di legne per la ftra- 

da, 
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da, & alla terra le vendeua cóparté- 
do il prezzo parte per fòftcntarfi , e 
parte diftribuiua a poueri. Arriuato* 
a Fonte oriàno di notte tempo, non 
trouò chi comprane le legna,e con-, 
tutto che piouefTe Ce n'andò alla piaz 
za,e per volerfi difendere dalla fame 
e dal freddo , attaccò fuoco alle le 
gneje fu vitto ( miracolo veramente 
grande ) che il fuoco ardeua fenzaJ 
efTer dalla pioggia lpento; e*l B.fi ri- 
fcaldaua fènza pùto basmarfì.Laon-' 
de tu carcerato per mago, & inean» 
tatore,& interrogato di molte cofe, 
a tutti fòdisfece con modeftia , c-> 
lemplicità.E accorgendo/! tuttoché 
in lui no hauea luogo male alcuno , 
fè non quanto volontaria pouertà 
l'affligge ua, fu toftaméte fcarcerato 
con alquanta prò un'ione di denari, 

i che 
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che aH'vfcir della prigione dispen- 
sò a poueri- 

L'appare il Demonio, tentai^ 

dolo d'auaritia-». 
Gap. XVI/ 

NOn fi può efpri mere quanto 
fofle dilprezzatore de' beni 
terreni, e quanto cercaflo 
tener fottopòfto il corpo allo fpirito, 
e quello aDio;cheperòpochi giorni 
dopò volendo entrare in vn'altra vii 
la portàdo legna cóforme coftuma- 
Ua, incótrò vn'huomo bé veftito,il- 
quale trattò col B.di voler comprar 
le legne, offerendoli vna borza pie- 
na di denari; ma al leruo di Dio pa- 
rendo che non eradouere riceuerc 
tanti denari,li rifiutaua , e iti molan- 
dolo 
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dolo colui ad accettagli , li rifpofè » 
che non haueua bifogno di denari , 
cuttauia che Fhauerebbe riceuuti no 
per (penderli,ma per farne dire tan- 
te raeffe nella Chiefà della B. Tem- 
pre Vergine Maria,doue il B.era in- 
carni nato, allora il Demonio Mente- 
ndo il dolcifllmo nome di Maria-. » 
ddparuc. 

Vifìta la Chieià di Guadalupo . 
doue vno gli dà vn calcio,e 
fi fècca quel piede, e 

poi fi rifàna-n , 
. Cap.XVlL 

ARriuò il B.al luogo tanto dc- 
{ìato,ch'era la cala della glo 
riofa Vergine Maria di Gua- 
dalupo, e hauendola lcouerta da vn 

luo- 

r 
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luogo alto , andò in ginocchioni fin 
tanto che arriuò allaChiefà,bacianr 
do mille volte co gran diuotione li 
(calini della porta della Chiefa di N. 
Signora.Entrato fece prima orario 
ne al Santiflìmo Sagramento, e do- 
poi riuoltoii all'altare della Vergine 
con molta diuotione, e lagrime la_» 
{alutò recitando vna Salue Regina,e 
giungendo a quelle parole,illos tuos 
miiericordes oculos ad nos conuer- 
te , s'aperfe da per fè la cortina , ac- 
ciò che il B. vedeffe l'imagine della 
Sua Signora . Allora per lo ftrepito, 
che fece in aprendofi la cortina, 
corfé vno de' Sacriftani , e trouan- 
do il Beato vicino all'altare fofpettò 
no fofTe ladro,perloche ft li moftrò 
molto incrudelito , e pieno di mal 
talento , & auanzandofì nell'ira do- 
po 
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p.o auerlo molto ingiuriato, li diede 
vn calcio, e quel piede incontanen- 
te Cecco . Laonde conolcendo il (ùo 
errore gli dimandò perdono, e l'ot- 
tenne fubito,dicendoli il Beato,che 
dicefTe vna Salue Regina , ilche fe- 
ce , e reftò fano ; giunfero a quello 
fpettacolo altri religione ne diede- 
ro notitia al Padre Priore , il qualo 
molto dotto , e giudiciofo eflendo, 
giudicò che il pouero altro fi forte , 
di quello,cheil veftito rapprefènta- 
ua,onde lo condufTe in camera, do- 
ue fu trattenuto ventidue giorni ed 
eflb lui,e gli furono vfate molte ca - 
renze. E con ragione vna perfona di 
tanta qualità , ftimaua quel pouero 
abietto al di fuori,conofcendo, che 
teneua tanre ricchezze Ipirituali na- 

fèofte nell'anima . 

. — - - — . • ■ 
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Rifàna vn'inferma di piaghe incu- 
rabili » Cap. XVIII. 

PArtì da Guadalupo , e ritor- 
nolTene in Granata , facendo 
il camino per Oropeia, & ef- 
fendo naturalmente amico de po- 
ueri , e compaffioneuole dell'infer- 
magli vni,egli altri vi(ìtaua,ioccor- 
reua, e cófòlaua , Vifitò Anna della 
Torrefa quale hauea lugo tèpo pati 
to di male molto grane in vna gà- 
ba quali putrefatta per piaghe incu- 
rabili, alle quali per la fua pouertà 
non hauea potuto trouar rimedio; 
delche moflb il B.a compaifione, fi 
riduflea leccar le piaghe, e a nic- 
chiar quella marcia , del che mara- 
uigliandofì tutti,il B. con allegro vi- 
fo diceua,non lapete ancora fratelli 
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la forza della carità , non hebbe a_» 
fchifo il Figliuolo di Dio pigliar Co- 
pra, di fe la puz2a delle noltre colpe, 
ne di veftirfi della noftra carne mi- 
ferabrle , e noi (èhifaremo li nrt fra- 
telli ? [e ciò face/Te vn cane, come è 
foo iòlieo, non caufària marauiglia , 
ne anco haueria premio , il che di- 
cendo redo guarirà l'auuenrurata_» 
inferma . 

< 

Entra In Granata con vn fàfcio di 
legna in collo . Cap. XIX. 

HAuea gran voglia d'efTere a_* 
Granata,e giunto nondime-» 
no alle porte , non entrò co 
quella preftezza che volea; e n'era_» 
caufà,che portando ( comefolea ) le 

legne per foftentar lui,e i poueri bu 

fo- 
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fognofì^ béche in altri luoghi fi fof- 
fe co facilità in quefto modo mor- 
tificato, tuttauia di farlo in Granata 
fèntiua vna certa ripugnanza per lo 
che ricufaua d'intrarui , e fi trattene 
ne fora per vna notte , e vn giorno . 
S'aggiungeua a quefto l'impreffio- 
ne della pafTata beffa riceuuta da^> 
fanciulli , e che da molti foffe tenu-, 
to per pazzo,tanto più, che veniua a 
crefcere quefta fòfpettione per vna 
tunica biaca, che allora portaua per 
auerglielala donata il Priore diGua- 
dalupo per elemofina, parédoli che 
tal vefte noi conueniua, ad vn legna 
iuolo , e perciò ttattenendofi afia^ 
porta delli molini,diede le legna ad 
vna vedoua , la quale gli diede in-, 
cambio vna mineftra di lenticchie, 
con cui fi fòftentò . Chiama Seneca 
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la vergogna honefto vizio;, percho 
alle volte raffrena molti dai vizio,& 
alle volte nìmpedifce la virtù.Con- , 
tuttociò non lafciaua il B.Gio. d'in- 
colpare quefta fila vergogna eoa* 
opportuna importunità fèco mede- 
fimo in tal modo nTcalizandoj Dort . 
Afinello onorato , il quale hauete-? 
liauuto vergogna d'entrare nella-.; 
Città,con il falcio di legna,e pur no - 
l'hauete hauuta d'offender Dio infi- 

' v 

nite voltejvoi hauete hauuto cotan-> 
to riguardo agli occhi deglihuo-; 
mini,e fi poco a gli occhi di Dioinóu 
confìderando ch'vfcì N.Signorè per 
le porte di Gicrufalemme coi falcio, 
della Croce per voftro amore, e voi 
vi fere vergognato d'entrar in Gra- 
nata con quello,che fermua , per lo 
voftro foften.taméto?Sì sì,domani il 

C ven- 

* U 

I 

1 

* 

Digitized by Google 



34 . Compendio della vita 

venderete nella publica piazza , do- 
ue farete vifto da tutti, e farete trat- 
tato come meritate . E hauendo 
detto quelle parole, e trionfando di 
fe fteffojprefe vn mattone, e perco- 
tendofi il petto, diceua con molta.» 
diuotione, e lagrime , Miferere mei 
Deus . Et eiTendofl fatto giorno an- 
dò alla montagna per legne, e con- 
duccndole alla Città,fentì di nuouo 
la repugnàza d'entraruhtuttauia (li- 
cerando il timore,e con vna Santa_* 
brezzatura di fe ItelTo, entra col fa • 
leio delle legna fenzà volerlo ve n- 
<lere per lo camino,ma nella publi- 
ca piazza . E cjuiui arriuato fi lento 
fopra le legne,e fopragiunfe la iqua ■ 
dra aV fìgliuoli,e d'altri vagabondi, 
e quafì tanti demonij il circondaro- 
no^ beffando li diceuano } che cofy 

' . " è*que- 
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e quella ò Giouanni ? doue lete fla- 
to tanto tempo ( ogni dì fate muta- 
tione della voftra vita, hicri merca- 
te di libri, oggi legnaiuolo . Dite vn 
poco come la paflaltenell'olpedale, 
crediamo che la voftra camera fia_* 
ancora vacante, e che v'alpetta,poi- 
che bifognon'hauete,egià pare,che 
non tremiate alloggiamento nella.» 
Città . Il B. fopportaua il tutto con.» 
patienza , anzi inoltrando di fèntir- 
ne piacere per amor di Dio, con al- 
legre^ pronte rilpofte lodisfece alle 
coloro importune dimande . E così 
accorgendo/! quelli ch'egli delle lo- 
ro beffe niente curaua,a poco,a po- 
co il falciarono , ed egli continuò il 
fuo efercizio . 

- 
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In vna vifione è coronato di Ipine , 
orando alianti vn Croci fi flb . 
.. Cap. XX. 



Ra cofttime del B. Giouanni 
tutto quel tempo, che auan- 
zaua al fuo pietofo efercitio 
indirizzato all'aiuto del profilino , 
fenderlo in continua , e feruente-» 
oratione. E vn giorno ben per tèm- 
po andò nella Chiefà di N. Signore 
del Sacrario , doue ftà vna deuota_» 
imagine d'vn CrocefifTo , il quale-» 
da vn lato tiene la Tua Satiffima Ma- 
dre,e dall'altro S.Gio.Euangelifta, e 
continuando in oratione quali fino 
alia fera per lo gufto grande,che in- 
ternamente fentiua, conobbe cho 
Dio cfàudiua le fue preghiere 3 onde 
tutto allegro volendo vfcir la porta, 
i-.l ù panie 
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panie à lui, che la Vergine N.Signo- 
ra,e S.Gio. Euangelifta difcendefTe- 
ro dall'altare , e li ponefTero in tefta 
vna corona di fpine . E quantunque 
la vinone fofle ftata imaginatiua_>> 
tuttauia fu. vero il fentimento del 
dolore j poiché con effetto pareua , 
che le fpine li penetraflero la tefta,e 
che la Vergine li dicefTe, ò Giouan- 
ni per fpine , e trauagh vuole il mio 
Figliuolo , che tu facci acquifto di 
molti meriti. E voltatoli allora il 
B.Gio.alfa Vetgine 3 le rifpofè,faran- 
no a me rofe e fiori li trauagli, che 
mi veneranno dalla voftra benedét- 
ta mano . 



» • 



5 ' 

1 



Co: 



Digitized by Google 



j 8 Compendio de! /a vita. 

Comincia a fondar i'Olpedale dei- 
li infe rmi . Cap . X XI . 

* 0 

C» Aminando per Lucena,vidc- 
À nella porta d'vna ca(àvna_» 
cartellarne diceua,quefta_» 
cafà s'affitta per poueri - y e tantofto 
pesò d affittarla^ raccogliere in ql- 
la i poueri infermi* e abbandonati , 
che per le ftrade fi trouauano ,inté • 
dendo , che quefta fofle fiata ila co- 
ronarne l'era ftata pofta,e così tut- 
to confidato nel diuino aiuto l'af- 
fittò, & efsédoli ftata data vna buor 
na elemoiina,viaccomodòquaran- 

tafei ietti , benché poco adagiati , e 
molto fprouifti. 



» • 

» 

Rac- 
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Raccogli gl'infermi nell'O/pedale 
c gli procaccia il vitto. 
Cap. XXII. 

Già parcua al B. d'cflcrc arri- 
uato a quel, che tanto bra* 
maua , & hauendo fatto il 
nido, vlciua per le piazze a ritrouar 
li poueri , e quelli su le proprie fpaì- 
le conducendo a detta cala, prima li 
nettaua , lauaua i piedi, e quelli ba- 
ciando,! animaua, e confortaua con 
amoreuoli parole.E dopò auerli ac- 
conciati nel letto, operaua che fi 
confcflafsero li loro peccati, dicen- 
dole lanando,c nettàdo l'anima , 
molto meglio fi làrebbcnettato^ 
guarito il corpo,e ciò proferiua con 
tanta carità , & amore , come fe di 
ciafcuno di loro folle tenera madre. 
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Si empirono ben tofto i lettice li ge- 
miti dell'impiagati erano molci,e fi 
fentiuano le voci importune d'al- 
cuni, li quali cercauano da mangia- 
rlo da bere . Egli in tanto co mol- 
to zelo 3 e lollecitudineandauà attor- 
no per la Città 3 dicendo quelle pa- 
iole . Fate ben fratelli per voi ftelll. 

Donna Gioanna de' Fufteri de- 
nota^ benefattrice delB.Gio.di có- 
tinuo li daua eie moline, & vn gior- 
no non hauendo che darli , li diede 
vn poco di fale,e mentre il fuo figlio 
fi ritrouaua in lontani paefì , e dalla 
neceffità'coftretto a gir mendtean- 
do,auuenne che parimente vn gior- 
no non ebbe altra eJemofina 3 fàluò 
che vn pugno di fole. E tornato a 
cafà raccontò alla njadre li trauagli 
patiti>e l'eftrema necelsità in che fi 

• \> con- 
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y 

condiuTe fin di mendicare 3 & elio 
vn giorno non riceuè altra elemoii- 
na,che vn pugno di fale; e compro- 
bandofi quella giornata , trouarono 
che fu il medenmo giorno nel qua- 
le egli riceuè il (ale , e la madre il 
diede al.B. argomentando di qua , 
che tutte Telemofine ch'ella fece al 
B.le daua al medefimo figlio . . 

Mentre và fuora dell'Ofpedale , vn' 
Angelo refta in fua vece. j 
Cap. XXIII. 

Ra folo il B.Gio.al fèruizio,& 
aiuto de 5 pouerije con debili 
forze , ma tuttauia lacconv* 
pagnauano la carità,ecompa(sione, 
e arricchito d'animo grande,e gene 
rofo , non perdonò a fatica veruna , 

con- 
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confiderando , che feruiua il mede- 
fimo Crifto nella perfona di quei 
poueri . E mancédo vna notte l'ac- 
qua,andò per eflà ad vna fonte fuo~ 
ra di cafà , e al ritorno ritrouò fatti 
tutti li feruitij,& ogni cofa aggiufta- 
ta,e preparata , e marauigliandofi il 
Beato,dimandò a gl'infermi chi ha- 
uea fatto la carità di far quello ac- 
comodamento, rifpofero ch'era fla- 
to lui medefimo. Onde chiaramen- 
te fi giudicò, che N.Signore per fua 
diuina mifèricordia fi compiacque, 
che trouandofi il B. altroue impie- 
gato al feruizio dell'Infermi , man- 
dante quiui vnAngelo,che in fua ve- 
ce^ (òtto l'apparenza della fua per- 
fona feruuTe a quei poueri infermi . 

vr 

,. - - * +• 
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Lappare l'Angelo Rafaello 
Gap. XXIV. 

ESfendo vn* infermo fi mal co- - 
dotto , che a pena potea reg- 
gerfi in piedini! B.fe Io polè-> 
su le {palle per condurlo airÒfpe- 
dale , e per Io continuo digiuno , & 
attinenza,» cui s'aggiugeua lalprez- 
za della vita,e la continua fatica, nè y 
anco egli potea ben Co (tenerlo , on- 
de cadde in terra . E di ciò vergo- 
gnandoti con vn Santo difdegno co- 
tro il fuo corpo , fi baltonaua , e in- 
giuriauafi,dicendo,Afino veftito , e 
poltrone, non hauete forlè mangia- 
to ? come dunque non potete por- 
tar la fbma2 vna perfona fi trouò al- 
la feneftra , & vdi il tutto efiendo di 
notte tempo . E volendo di 

. . P or - 
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porfelò siile (palle , comparle vn 
huomo di belhlsimo afpetto , e pi- 
gliandolo perla mano, moitraua di 
volerlo accompagnare , dicendoli 
fratello Gio.Dio mi hàmadato qua, 
perche t'aiuti,& ho penderò diferi- 
uere in vn libro tutti li feruizij , che 
li fai , e fono l'Angelo Rafaello de- 
putato per tuo compagnone per, tua 
guardia tanto per te , quanto per li 
tuoi fratèlli . 

. " % 

■ ■ • • 

L'Angelo Rafaello , li porta vn cc- 
- fio di pano. Cap. XXV. 




Ochi giorni dopò dando da_> 
mangiare alli iuoi poueri , li 
mancò il pane , &: a vifta di 
imoltijch'erano preséti,entrò il me- 
de fimo Angelo S. Rafaello , veftitò 

della 
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della medefima maniera come il 
B. Gio. con vna cella di pane . Co- 
nobbe il B. ch'egli cra,che lliaueua 
aiutato quella notte , quando cafeò 
col pouero infermo. E difTegli l'An- 
celo,Fratello, tutti fiamo d'vn'ordi- 
ne , e perche alle volte vefteno di 
panno vile, e pouero perfòne , elio 
viuono come Angioli, riceui dalla^» 
difpenfa del Cielo quello pane , 
foccorri alla tanta neceflica, 

• « , » 

Soccorre a tutti poueri bifognofi . 

Cap. XXVI. 

L'Ofpidale dei B. Gio.anzi cafa 
. communc di tutti i poueri , 
era sì pieno , ch'ormai non_, 
capiua altri > poiché era tanta la fua 
carità 3 e compaisiQne,che indifferé- 

temen- 
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temente tutti riceueua , e niuno ri- 
fiutaua accogliendoli, & abbraccian 
dogli con lomma carità. Anzi nom. 
folo hauea penfiero dell'Ofpedale , 
ma eziandio di molti altri di fora^», 
per il foftento de' quali non hauea_» 
altro patrimonio , & entrata , fe 
non folo lar diuina prouidenza_j . 
E non trouoiìì perfona bifogno(a_j 
in tutta Granata, ò Signora,à chi no 
fcoprifTe il raggio della Tua pietà, o 
mifericordia , l'occorrendo general- 
mente a tutti fenza eccezzion di 
perfona.Sapeua benilsimo quel,che 
patiuano le vedoue opprefle dalli 
figliuoli piccioli i confiderauail pe- 
ricolo delle pouere donzelle ritira- 
te, rinforFribile neceflìtà de' poueri 
vergognofi , de 5 foraftieri mal rica- 
pitati , e di coloro, che priui d'aiuto 

liti- 
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litigauano, & à tutti opportunamen 
te foccorreua con tanta carità , o ! 
-prouidenza , che più rollo diuina_» , 
che hu maria pareua , in conformità 
. di quello , che diceua S. Agoftino, « 
prouéde in tai modo a tutti, corno 
foflero vn fola . 

♦ 

Rimoue le donne dalloccaflon del 
peccato. Cap. XXVII. 

ANdaua il B. Gio.per le cafo 
delle donzelle pouere , o 
delle Monache ritirate, C-> 
delle calate inferme,e a tutte porta 
ua il foftento ordinario,& accioche 
fcacciaflero Iorio padre di ruttili 
vitij, procuraua hauerda mercanti 
lana lino feta, e limili trattenimen- 
ti , con che procacciauanfi il vitto 

fati- 

«• 
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faticando , e lauorando alla giorna- 
ta ; e dopò auer prouifto alle necef- 
fìtà" temporali, Pefbrtaua anco a fug 
gir i vitij , & à frequentare i fagra- 
menti . Etincontrandofì vn giorno 
con vna gioitane foraftiera di bello 
afpetto , le dimandò che cola face- 
ua in Granata,& hauendoli dato ra- 
guaglio di fe ftefTa , dubitando che 
non preripitaife nel peccato aftret 
to dalla neceffitàjla ritirò in vna ca- 
la onorata, doue la prouedeuà delle 
cofe neceffarie , liberandola coru 
quella fua prouiiìone dalli peccati , 
nelli quali effcndo otiofa, e bifogno 
fa facilmente poteua incorrere. 

w 

I 

r . 

I 

! 
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Dà ad alleuare vna orfanella , e poi 
la colloca in matrimonio . 
Cap. XXVIII. . : ' 

* 

■ 

Bbe notitia il B. che vna, fi- 
gliuola era ri mafta orfana del 
padre , e della madre , andò 
■f per efla, e portala dentro la fila lpot 
. ^ta,la portò ad vna donacene Ualle- 
ua{Te a & ogni tre giorni come piéto- 
(o padre tempre la vifitaua, e accor- 
gendoli che colei no la trattauabene, 
ce la tolfe,e la diede ad vn 'altra. Et 
auendo hauuto cinquanta docati di 
elemolìna , gli diede ad vno in no- 
me della figliuola,il quale indufìria 
doli,guadagnò tanto , che baftaro- 
no per la dote; & eiTendo già fatta-» 
grande , fi maritò co mmodamente 
con vn certo Francefco Oliuanes. - 

- - • — - 
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• Velmiaipoueri fanciulli nudi. 

Cap. XXIX. - ~ 

» 

T 7N giorno ricorfero a lui vna 
\/ quantità di poucri fanciulli 
ignudi, o mal veftiti , e con 
tutto che egli non hauefle denari , 
animato nondimeno dallo ipirko 
di criftiana pietà, non gli abbando- 
nò, ma gli portò in cala dVna dona, 
che vendeua panni , e gli veftì tutti, 
comefe fofle pietolà madre di cia- 
fcuno d eflì,raprefentahdoii in ogni 
yno di quelli il fanciullo Giesù ignu 
do nel Prefepe. E non fenza ragione 
vidde vna volta il Priore di Guada- . 
lupo, mentre i'ofleruaù^ nel fai e ora 
l ione , che la Beata Vergine diede il 
nio be ne dettò figliuolo ignudo nel- 
*e braccia del B»Gdo;porgendoli an- 

";i cora 

« 
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cora cerei panni, che PinfafcialTe,in- 
fegnandoli con sì fegnalato fauore 
a veftir li poueri fanciulli, e confìde- 
rare , che ognuno di quelli rappre- 

fentaua il mede/imo Giesù . 

■ . 

Sepelifce i morti. Cap.XXX. 

LA beltà,e gràtia dell'anima fi 
feopre nel teatro della fàc- 
cia di lui,che la pòlTede,ren- 
dendolo a tuttlamabile, e gradito, 
tal era il B.Gio.neila conuerìatione, 
e nelle parole, e molto più nell'ope- 
re, fra lequali vna terilplende , e fi 
fa degna deffer commemotata,e fu 
charidando ilB. per la Otta, trouo 
vnmorto,e perche eraabbandohaQ 
to dà tutti , egli fi pòfe cura di farlo 
fepellird', impercioche tutte l'operi? 
; ; : D 2. pie 
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pie par che folsero riferiate a lui . 
Andòàcafa d'vn certo ricco , pre- 
gandolo che l'hauefse aiutato à far 
quella opera di carità, li rifpofeil 
ricco,che non hauea che darli. Tor- 
noflfene il Padre doue era il morto , 
fel tipofè in (palla , e conduflelo sii 
la porta del ricco, e quiui laiciato- 
{o, difle a colui, Fratello, il medefi- 
mo obligo j che haucte voi à quello 
defbnto Thò io , ma giache voi ha- 
liete maggior poffibilità,fepellitelo 
per amor di Dio, altrimenti qiiì fe-> 
he ftarà , il ricco rimanendo confu- 

- 

io,e difguftato,.pregò il Beato, chcj 
l'haueue fatto fcpelirc dandoli vna_» 
quantità di denari badante pei le (è 
<juie,e per far la fepoltura,c con qfta 
inuentione fece la carità al fratello 
orto, e caftigò lauaritia nel ricco, 

Lauan- 
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Lauando i piedi ad ad vn pouero 
impiagato, s'accorge eh era il 
Saluatore Giesù ; 
Cap.XXXI. 

■ 

• 1 

ERa tanto,e tale l amor di abie- 
tto gran fèruo di Dio vedo il 
profTimo,che ho fi può efpri 
mere ancorché gli fcrittori,che ne^ 
parlano fi fimo forzati di dirne af- 
fai, perche fèmpre fè ne taciuto la_* 
maggior parte . Incontrando vn po- 
uero molto maltrattato, portollo al 
fuo O/pedale, doue con diligenza^ 
gtande, prima di porlo à lettoci la- 
ttò i piedi, come faceua sépre a tut- 
ti , & inchinandoli per baciarli con 
la folita humiltàj fi trattenne alqua- 
tOjrimanendogli abbagliata la vifta» ' 
veggendo in vn de' piedi vna piaga 

D 3 ri- 
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rivendente per fi fatta guifà , cho 
rapprefèntaua quella , che i chiodi 
fecero al Signore Giesù Chrifto , & 
alzando gli occhi in facciaci mede- . 
fimo Signore li dùTe Giouanni , a 
me fi fa tutto il bene,che in mio no 
me riceuono li pouen , elafciando 
vn gran fplendore, dilparue. 

'- 

Sel'impofè il cognome di Giordi 
Dio } e fè li riforma l'abito 
Cap. XXXII. 

ESsendo andato a chieder ele- 
mofìna al Vefcouo di Tuas t 
Don Sebaftiano Ramires di 
Fónte leale allora prefìdente della_» 
Reale Audienza di Granata,gun:aua 
molto il Vefcouo della fua conuer- 
làtione, e dimandandogli allora co- 

. . •. .. me 
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me lì chiamaua, li rifpofe il B.che fi 
chiamaua Giouanni , c foggiunfe il 
Veicouo come il cognome,5al Bea 
to rilpolè , che vn fanciullo, ch'egli 
condiuTe in Granata,! auea chiama- 
to Giouan di Dio , ma per eflere il 
cognome tanto alto non ardiua vlur 
parlo. Il Veicouo allora il configlio, 
che per l'auuenire fi chiamale Gio. 
di Dio,e con humiltà rilpofè il Bea- 
to di voler cesi fare,fe Dio volca , e 
da indi in poi da tutti fu così chia- 
mato . Sogginqlc allora quel bùoiu 
Prelato, e mi pare anco giufto,che^ 
quinci innanzi portiate nuouo ha- 
bito,che te benq qu,cl,che portata--, 
conmene alla yoftra vmikà,tuttauja 
difeonuieneper la contusa pratica 
. che tenete con gente principale , & 
honorata,li quali conaerfàndo Itret* 

• I r 
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taméte con voi,e tal'hora tenédoui 
co cfso loro à tauo!a,potrebbe effe- 
Te, che venifte loro à lenirò , e così 
qfta voftra buona intécione farebbe 
nociua à poueri , anzi che nò . Ciò 
detto fece/ì portare vn panno d'ar- 
bafèio grofTo,e fecene fare vn habi- 
to honeftoiin tutto limile a quello, 
che al prefente portano li fuoi Reìi- 
giofi,benche non tanto lungo . Lo 
cinfè poi con vna correggia, prono- 
fticandoli con quell'infegna propria 
dell'ordine di S.Agoftino, che quà- 
do (ària fiata aprouata,co me l'altre, 
haueria militato fotco la regola di , 
quello gran Padre. E trattenutoli 
quel giorno coi Velcouo , dopo ha- 
uerne riceuuta vna buona lemoii- 
na , ritornò tutto contento alli Tuoi 
poueri,e'l tutto communicò coTuoi 
compagni . ' Quel- 
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Quello che auuenne ad vn Caualie*- 
ro, che gli diede vna groflà li- 
molimi. 
Cap. XXXIII. 

• * 
i * 

ERa già fparla la fama del B. 
Gio. non lolo per Granata-. , 
ma anco per tutta Spagna^ , 
magnificandoli particolarmente la 
carità con la quale diltnbuiua l'ele- 
mofineperli poueri. VnCaualie- 
re amando vna Signora con fine di 
prenderla per moglie , il rifòlle di 
fare vna larga lemofìna contale in- 
tentione 5 che Dio effettuaiTe tal ma- 
trimonio quando folle flato per Ilio 
lèruigio, e volfe deporla nelle mani 
del B.eiTendo heuro, che l'haueria»» 
ben impiegata , come dell'altre fat- 
to hauea , che piamente l'erano do- 
nate » 
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nate . Ma yolle prima certificarli 
quanto fufle vero quello , che li cli- 
cca, che coftui fufle tato buon Chri 
ftiano,e cantatiuo,& andadolo atro 
uare di notte tipo qualora la fera an 
daua limofinando per li fiioi poueri 
lenza poter efTer conolciuto, 
Fratello Gioanni , io fono vn Caua- * 
liero prineipalc,e foraltiero in que- 
lla citta, e mi ritrouo da vna neceffi 
tà per sì fatto modo oppreflb, che^ 
Ilo vicino à difperarmi ; e la cagion 
è ben grande, poiché non fi può ri- 
mediare con meno di due cento do 
catù per amor di Dio priegoui a foc 
corrermi,e fc non potete con gli e£? 
fetti, datemi d'aiuto con l'orationc. ». 
Tantofto fi mo fTe a compaffione, e 
dille , mi duole fratello, che non ho 
tanti danari, ma Dio non mancarà i 

ne 

* 
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ne voi per quella , ò maggior sùm a 
che vi mancate doueiTe farcótro iu a 
diuina Maeftà; domani dunque all c 
i y.hore afpettaterai quì,ch'io traua 
gliarò con tutte le mie forze per lòc 
correrui,e partici. Tornò D.Fernan 
do Nugnes, che cofi Ci chiamaua co 
lui^il giorno fèguente nell'ora deter 
minata,c trouò il Beato,che già Fal- 
pettaua,e falutandolo, li diflc, io fo- 
no quel caualiero bifognofò , che vi 
parlai hierfera fiate il ben venuto 
difle il Beato, ringratiate il Signor 
noftro, che vi ha prouifto, eccoui li 
due cento docati,rimediace al veltro 

biiogno.Marauigliofsi allora D. Fer- 
dinando vedendo la carità 3 e diligen 
za del B. & abbracciandolo con al- 
legrezza il difse,Frarelio Gioanni 3 io 
non voglio altramente li voftri de- 

nari 
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hari,anzi ve ne darò altretanti,ecco- 
li in quefta borlà , ripartiteli à voftri 
poueri,e de{idero,che preghiate N. 
Signore,che le il matrimonio, ch'io 
ftò per effettuare , è per leruigio di 
fùa diuina Maeftà, e làlute dell'ani- 
ma d'ambidue, fi faccia, altri mente 
mi dia lume per conofcere l'erro* 
mio, e hcentioflì dal B. tutto lieto,£ 
pieno di confidenza alle fue oratio- 
ni.E continuando vn giorno al tardi 
di corteggiar la ma dama per la ftra 
da di Santa Maria,poco prima,che-> 
arriuafTe alla Chiefa 3 il fuo caualló 
fermom* , & adombrò, e per molto 
ch'egli lo lpronafTe,e {pingeflTe,fèm- 
' ' pre ricalcitraua , quindi s'accodo , 
che auanti fi (copriua vn'abifTo tan- 
to profondo, che fe gli arricciauano 
i capelli , parendogli quella la porta 



eie 
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dell'inferno i & alzando gli occhi al 
cielo, viddelo aperto con tanto fole 
dorè, che giudicò, ch'era per efTerle 
propitio.E di qua chiaramente argu 
mento, che il matrimonio feria fla- 
to cauià della Tua dannatione, o 
quando auefle mutato vita, fi fareb- 
be faluato.PerJocheandoflene a ca!a 
diftribuì la fua robba a poueri , e-> 
ville vita tanto esemplare, che tncy 
rito appreflb , che fi tratcafTe della.* 
Tua beatificatione . ... 

». - 

Caftigo, dVn curiofo,che dubbitauà 

della fantità del Beato . ; 
, , ,Cap.XXXIV. , , 

* 

^ Imone d'Auila vedendo il Bea 
to entrar in cafà d'vnavedc- 
ua , in cui portaua il (òftenio 

* 

■ 
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per lei , e per tre altri figliuoli , clic 
auca,curiofo di vedere, che facefle , 
c diceffe a quella pouera famigliuo- 
la, fi accorto alla porta,douc viddo 
fcritto nel muro tutti li fuoi pecca- 
ti, anzi videie (opra di fe vna ipada_* 
di fuoco, che li minacciaua vn rigo- 
fole» colpo, onde per la gran paura._r 
ch'ebbe , cafeò tramortito in terra , 
ina il Beato Gio. correndo al rumo- 
re , 6c inuocando il dolce nome di 
Giesù, legnandolo con la fanta Cro- 
ce,lubito colui riuenne in fè,e pen- 
titoli de* fuoi errori, li cercò perdo- 
no, e fi fece Frate neiriftefla religio- 
ne^ morì dopò due anni come vero 
tferuo di Dio . 

t 

- 

* 

' 1 
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Va ne poftribuli , e conuerte le me- 
- rettici. Cap. XXXV. 

- 

ERa tanto zelante dell amordi 
Dio, e li difplaceua tanto il 
• peccato , eh 'eleggeua il Ve- 
ncrdì 5 nel quale N.Signore G moitrò 
più mifericordiofo con noi, d'anda- 
re nelle cafe di publiclie meretrici , 
doue fenza timore, e vergogna s'of- 
fende Dio , entraea in quelle calo 
infamie poltofi inginoechioni cac- 
ciaua vn Crocefiuo,ch'era il Tuo ca- 
ro teforo, e percotendofi il petto co 
molte lagrime diceua tutti li fuoi 
peccati, delli quali chiedeua a Dio 
perdono con tanto affetto, e diuo- 
tione , ch'ogni mi/èra donna per 
quanto fi voglia indeuota, che fono 
ltata, s'inteneriua a quello ipettaco- 

lo, 

# 
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lo, e reftaua confuHt . Confiderà fò- 
rella, dicena egli, quanto il figliuolo 
di Dio ha patito per te,fopportò tari 
ti affronti , flagelli, e battiture , e fi- 
nalmente vna morte tanto crudele, 
e vergognoia . E tu all'incontrò per 
vn momentaneo diietto,e perfi po- 
co prezzo non fai conto delli fuoi 
meriti , ne della gloria, che in virtù, 
di quelli tè apparecchiata?E tal voi 
ta era il Tuo fomigliante fermone ta. 
to efficace, che ne conuert ì otto in- 
fìeme. Et vn altra fiata enendogli 
flati dati molti denari per elemofì- 
na,ne maritò ledici . Et viaua con- 
uertite , che rhauea,portarle all'in- 
fermaria delle donne,doue molte fi 
medicauano il mal francete ,& altre 
infermitàjche ricercavano medica- 
menti molto rigorpfc & in quel pu- 
. * to 

9 
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m • * t * 

to vedeua ad alctine di effe cauar 
l'offa della tefta , ad altre tagliar la_, 
carne putrida,pagando col rigore di 
ferro.e di foco,vn breue,& trarifito- 
rio diletto carnale della mal mena- 
ta vita. - f 

■ 

• « 

— 

Mantiene vn confèruatorio di 
meretrici conuertito . 1 

Cap. XXXVI. 
Ra (olirò quello feruo di Dio 
qualora portaua il vitto a_» 
quelle donne ritirate per ri* 
fiorarle, condurle ancora il vitto IpU 
rituale,per pafcere , e cófortar l'ani- 
mai che però gli daua molti buoni 
documentile configli accioche non 
fifaceffefO'Viricere dal; Demonio.SÉ 
aueado trouata vna di quelte móU 
to ben co mpofta,& adornata, la ri* 

E prc- 
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pfe,dicédole rai parole p lo timore, 
ch'auer douea,dilafciarfifèdurre dal 
le tétationi,e d ofTéderDio,che la fe 
piangere,lafciandola affai contrita-». 
Anzi in quefto tempo la buona fc- 
xnina hauea dato luogo ad vn catti- 
uellojche veniua a peccar feco,e fò- 
pragiungendo il B. il fè nafcondere 
dietro al letto . Ma il giouine ranto- 
lio che fu partito il B. vfcì da quel 
loco, e ditte à colei, che hauea vdito 
quanto detto hauea il buon padre, c 
che hauea perduto il vigore,e la vo- 
lontà di più oltre peccare con lei,o 
d'offender il padre , e che però pre- 
golia a perdonargli , allenendola à 
procurare la fua falute , mentre egli 
parimente a procurar la fua s'inuia* 
ua,e cofi parafi! da quella caia pen- 
titole con miglior proposto . 

Nel- 
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Nell'incendio delUegio O/pedale J 
di Granata , gli Angioli l'aiutano 
k liberar 1 i poueri, & ad eftifl* 
guer il foco, e n'efee illefo » 
Cap. XXXVII. 

« 

IL Demonfer: nemico continuo 
delle sate operatiOttl* e de* Ter- 
uidel Signore , non lafciaua_» 
d'infettare , e di tormentare il B. & 
vn a volta onerò che s'attaccaflè fuo 
co airofpédale.il che per auuenturà 
Dio permife per manifeftare la fiiàli 
gloria ne* (erui fuoi.Già fi fpaf fe que 
So tumore , e concoffe quiui quafi 

tutta Orinata, ma tiutama ftdfl cttù 
perfona, che fi faceue innanti per*»* 
lutare quei poueri infermi per tema 
del fuoco.Ma il Beato, che interna- 
«*-* ' E % mente 
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mente hauea nel cole maggior fo- 
co di cantiche Vaccendeua,di qllo 
che brugiaua di fora, fìibito con in- 
trepida Scurezza fi caccio dentro 
porgendo opportuno aiuto a tutti . 
Anzi fu yiftoyche co eflb lui anda- 
vano due altri con quattro vafi d ac 
qua,e ben fi cotyofceuano eflèr An- 
gioli , attefb che il foco non gli nò- 
cca, e lo vidderp allora folleuarfi tal 
volta in ariane taluolta fu perduto di 
vifta, fermamente credendo eflèr 
rimafto morto in quelle fiamme > 
ma nondimeno fmorzato che fud 
foco, yfcì fano,& iUefo,ÌQlame»te> 
con le caglia alquanto arfe,per tefti- 
moniQ eh eia flato dentro quelle* 
fcamme. : 

tv.:.. . . ••• ■. i-JVI 

'.;■(>'. 7*". , ,v ' im: ti 15*3 

* . 1 
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La pi ena d' vn corre ntc non 1 offen- 
-no: devi Cap. XXXVlIL 

Essendo vn'afera volta -per lai 
• moka pioggia cfefciutO il fia 
•:• meGenile^ortdc correità tato 
violenta* che: faceà ilòta bili danni 
poetando via fèitìinafi>e (piantando 
arbori , p lo che vi CQcforferb moki * 
fràqmlii fu il B.pe* prouedefe i (nói 
poderi delle Jegtta,cJie in gran quàr* 
cica portaua via il torrente, e per eia 
fafèiiipofe'tn vna ìfòlbtta d'arerai^ 
dotieil'atócnia rafliurfua fino al ginoo t 
ciào $<erOn"vfi& tampino {è gli tira-» 
u*a*iuai Ma. colorovche-lo vedeua- 
no in Spericolo, sì manifefto , li 
periòad««ano ad' vfck di quett*ac~ 
quejè-leuatfi da <jùèl luoco, il quale 
HO fi effendo altro , iche vn mucchio* 

1; 5 di 
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di arena, mal pote^refiftere alla fa* 
ria della correnti ma il Beato con- 
fidando in Dio rifpondea, non hab- 
biate paura fratelli , ch'Iddio, eli, 
miei poueri mi faluarannoje così fu> 
concionacela che hauendo raccol- 
to più di ducento fome di legna , ii 
partì dallliòletta, & à pena ailonta - 
noiTì da quella , che il torrente Ja- - 
disfece tutta , e ben l'aueria disfatta 
prima, (è non che trouandouifì il B» 
par che in vn certo modo à lui por- 
taflè -ri (petto. Anzi vuol Dio,che fap 
pia il mondo , che {ìcorne tiene ar- 
mate tutte le creacute per ièruir&ne 
contro i pct caron, cosi anco le ren- 
de obbedienti , e foggettc al voler 

de' fiioi amici, come chiaramente** 
s'elpenmenrò nei Beato, il quale co 
me s'è detto, ne l'abbruggiò il fuo<* 
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co,ne'l bagnò alla fcouerta la piog- 
gia, ne men lo traiportò la violenza 
del torrente 1 . a ■ 



. . ...... . • 1 



Ricetta in vna cala iperegrini } e po-r 
ueri difpernY Cap. XXXIX. 




Perche come era grande l'a- 
nimo del Beato , cofi ancora 
la ma carità non era riftrecta, 
ò limitata con pochi,quindi no folo 
ricettaua i poueri di Granata , che-r 



ancorché fqra- 
ftieri fonerò} perloche venne à ere* 
/cere il numero di effi in modo cifé 
non^capiuano nel luoco appatec^ 
chìaooli * ma il gran temo di £>it* 
quantunque nort hauefle potuto 
largar la cafà, non perciò ftringeate) 

E 4 vi- 
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vifcere della pietà* doge tutti indif- 
ferentemente teneua,& haueria vo- 
luto poter raccogliere «Fettiuamen 
te. Pur nondimeno doue non giun- 
fero le fu e for*e,%plì la diurna gr* 
tia,ch'inlj>irò altre perfònediuote à 
comprarli altre cafe maggiori per 
ricetto di ducendo perfone . Qu^fta 
cafa lerùiuaiolamentéaìli fani , pe- 
regrini, mendicanti} foreftier'i ,e ti t- 
tadini,che non haueuano doue riti- 
rar^ & acciò non dormiflTéro per le 
ftrade,e per li portici* gli alloggiaua 
in quella cafa; ficuroche perrjuefta 
via haurebbe euitato non folo lin- 
commodo,e danni del corpo , ma_, 
anco molti altri fpirituali dell'ani- 
ma,If«orno à queitppera molti de- 
uoti benefattori s'adoprarono, & in 
particolare Don Pietro Duerniero * 

che 

t 
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che gli donò mille , e cinquecenti 
docaci . Con tutto ciò fu forzato il 
Beato ad efler fora di Granata a cer 
care elemofina } per forfisfare ad al- 
cuni debiti , che haueua contratti . 
Quindi laiciò nell'O/pedale Fra An 
tonio Martino,e partì con vno cóm 

pagno alla volta di Andaluziajdói^ 
da molti^Signori fu àmoreuolnren- 
te riceu'uto j e fopra tutti l'onorò,^ 
faiiorì DiGangalo Fernandez di Cor. 
doua , e« DvMaria M«ndozza Du- 
chefsa di Seuaji quali pagarono le- 
quiualéhce deìli fuoi debici>e,quefto 
non folo fu quefta fola- voi ta , mu 
molte altre fiate ancora. Anzi hauea 
ordinato il Duca al fu ©Maggiordo- 
mo , che tutte le fefte dell'anno ha-, 
uefle mandato al B.Gio.certe quan- 
ta di denari per comprare tela, ro-, 
: ba, 
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ba, calzette , e fomigliami colè per 
lipoueri. ••. 

Vifita il Re Filippo Secondo • 

Cap. XL 



ERa veramente grande la fpe- 
' fa, che facea il buon fèruo dt r 
Dio in mantenere , e (occor- 
rere tanti, e diuerfi poueri, che per- 
ciò era forzato trauagliare di notte , 
c di giorno come amoreuolifsimo 
padre di famiglia, e cercare eìemo~ 
iìne hor di quà\or di là.Si rifolfe an- 
dare alla Corte,& auanti ch'egli iok 
fe arriuato , s'era già fparfa la lama_# 
della Tua ardente carità,con4a quale 
loccorreua à tutte le necefsiti , che 
patiua, e quiui tu riceuufocome p-- 
Iona Apoftolica,e fan ta. Re fide u a itt 

ouel 
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quel tempo nella corte D. Mju-ìju 
Mendozza Signora di molta virtù>e 
di vi& efernplare, la quale hauendo 
bauuto noticia del B.Giouàni Palio- 
giò in cafàiùa, interne col compa- 
gnone difpemò per maàio Tua larghe 
clemofìne* Erano in corte molti Si- 
goori,e Caualierij che conofceuano 
il Beato Giouanni in Granata > fra li 
quali era molto fuo denoto il Con* 
w di Tendiglia,il quale infieme con 
altri informarono il Rè Filippo Se- 
condo, ch'allora era Prencipe» del- 
Ioniche virtù del B. Giouanì>e voi 
fe vederlo, e parlarli, Òc eflendo il B» 
auanti al Prìncipe li di£fe,Signoreio 
foglio chiamare tutti fratelli > ma~, 
voi che (ste il mio Rè, eSignore,du 
bko, come v'habbia a chiamare>ai- 
lora il Principe moftradofi c 1 e 

• > ■ ITI CllCC 

- 

1 
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mente;* affabile,!, rifpok,chiama^ 

temi fratello,come vi piace. Vtchia 
mero] dunque diflfe il Beato , buon 
Prcncipe,buon princìpio vi dia Dio 
nel regnare , & anco buon fine, 
cioche vi (àluiate . E- ><bmoftrò in# 
quefte , e lomiglianti parole fpirit<*> 
profetico, come altri autori afferà 
mano hauer hauuto in molti càiM& 
in qùefto ancora , come piàidiftin? 
tamente-fi narra nel. libro della Cu» 
vita i che per breuità £ tralaicia^'i 
Quel'j^uon Principe ' allora retò 
molto edificatole fodrsfàtto del ltió< 
parlare, e contrattare, ordinandole* 
li dettero copiofe, ; e tegbe-elembffc. 
nejdopòefTerii trattenuti buona pez* 
za infieme,conforme fece anco Ja^.' 
S ereniffi m a Infante D . M aria , là qua' 
le donò iù Principerà di Portagli 

• io j 
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loje madré del Rè D.Sebaftiano,o 
D.Maria,la quale appreflb fu Impe- 
ratrice deirAlemagna . Enoniolo 
quelle Prencipefle , ma anco altre-» 
del fiio palazzo regale li donarono 
gioieicdenari,con li quali infieme-» 
con altre elemofine di particolari le 
ne ritornò in Granata alli fuoi po- 
neri. 



5 notti intiere in oratione. 
Cap. XLI. 

/antunque fo/Fe molto oc* 
cupato efteriormentc neU 
loificio di Marta il; gran 
feiiuci di Dio; , non per 
o nsrlafciauaiquellb di Maria * 
•izandòfiiquanta .poceua di tene* 

l^fpirtto ynjtojtonìPio ^ehc pe* 

tii . rò 
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xq quando conueniua , che s'efèrct- 
tafle nell'opere di pietà , faeeua an- 
che oratione vocale, e Ipefle volto 
fi feruivia dell'orationi «dilatorie . 
Ne perche fofle tardi , ò fi troualTo 
aflai ftanco per le paflate fatichoj 
tralafciaua mai loratione nella qua- 
le fpendeuaben tutta la notte.tt af« 
fermauano molte perfone , corno 
nella fua vita fi narra, che li baftaua 
vna fol'ora di fonno . Laonde allog- 
oiado vna volta in cafà della Signo- 
ra Lionora di Gueuara, la quale fe li 
moftrò Tempre deuota,e pietofa,do 
pò eflerfi parcamente cibato, fi riti- 
raua prettamente all'oratorio, e con 
le ginocchia nude in terra , paflaua 
quafi tutta la notte in oratione, del 
che refero teftimonianza le figlie, e 
le create di cotefta Signora con al- 
tra 
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tra ma gente di cafa, che lo vedeua* 
no per le fiflure della porta, & ad 
ognora nella ftefla maniera d'orare 
il ritrouauano , e lo fentiuano fb/pr- 
rare,e gemere . In vn altra calà d'vn 
altro deuoto, eflendofi fatto ritirare 
il Beato in vna camera x faccette che 
a.meza notte svdì ineù*à vn certo 
rumore,e curiofi la gente di c^fà <# 
fapere, che co fa fotte, cercando per 
tutto, giunfero alla camera del Bei- 
to , e (piandolo per lo bufeio delhu* 
porta , videro che vi era vna Jàpada 
acceià,ed egli orauainginocchiato, 
ben guardando videro , che, Ci iena- 
ua,e ii legaua in vai gamba vna cin 
ta di campanelle , e làltando coai 
quelle diceua, quei che Dj© ha du 
ieruire, non li eonuien dorrairejfèr- 
«endofì di quel ritrovato pe* fuggi- 
■tò re 
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re il (bnno,e cofi tornando sépre al- 
l'oratione, viddero coloro , che gli 
vfciua dalla bocca vn raggio di fuo • 
cojche pareua falifse al cielo . 

. ... » ♦ , 

a » 

E battuto dal Demonio. 
Gap. XLIL 

4 ,. . k * .'l'i 

, 4 » » ■ » y • 

F| Er molti rifpetti, e parricolar- 
" mente per quefto dell'ora tio 
- ne , li portàua il Demonio 
molta inuidia , come vna volta pu- 
blicòjdkédojche quel villano igno» 
ranre»moltp lo tormentaua , e per- 
ciò aframente lo perféguitana,cer- 
cando ma(simaméte diuertirlo dal- 
l'orarione. Oraua vna volta di notte 
nella Tua cella, e Fra Domenico be- 
nedetto j che dormiua vicino a lui , 

lo fenti fortemente gemere , t gri» 

dare 
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dare in guHà, che combatteffe eoo* 
yn altro, e correndo al rumore, tra* 
uollo in ginocchioni molto affatica 
to , e fiidato,dicendo,Giesù mio li- 
berami da Satanaflb , Giesù ftà con 
me;e voltatofi il fratello Domenico 
verfo vna feneftreìla, vide vna figura 
tanto brutta, che giudicò efTer il de- 
monio,e chiamando gli altri fratelli 
che guardauero , che s'era pofto per 
la feneftra buttando fuoco perla-» 
bocca, ma no videro niente, perche 
fparue , e così portorno il Beato at- 1 
l'infermaria,doue fu ottogiorni àlet 
to tato mal códotto, e pefto, che no 
potèa leuarfi. E molte vòlte diceua, 
penfi o traditore, che io habbia da_» 
difmetter mai quello,che ho co min 
ciato , (ègnandofi col fegno dellaJ 
Croce .• Et vn'altra volta facendo o;» 

- — - - — _ . 

F ra- 
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iationé lapparle vn fpauentofo la- 
-certone , del quale non fece conto , 
iàpendo ch'erano infidie del demo- 
nio y efecelo fuggire inuocandofo- 
lamente il nome di Giesù. 

Il Demonio Tapparifce in vario 
guife. Cap.XLIU. 

A vrfaltra volta mentre-* 
Itaua in ginocchioni oran- 
^> v n*o , gli il fece incontro il 
nemico infernale in forma di bellif- 
fima donna ., il che gli causò mag- 
gior paura,che mai,e dimandandoli 
il fèruo di Dio, per doue fete entra- 
ta, eflèndo chiulà la porta?rifpofe la 
donna , io non ho biiògno di porta, 
perche pofio entrare per doue vo- 
glio. Soggiunfe il Beato, quello non 

è pof- 
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« poffibile 3 fe non quanto tu foflt 
alcuno Demonio,e vifto, che la por 
ta era veramente lèrrata,fì fece.il fe- 
gno della Croce, e voltatoli non la.* 
vidde - Il demonio ancora mentre^» 
egli vna volta oraua in Chielà, 1 ap- 
parfe in forma dVna ciuetta , e vi fi 
prefe àfucchiare Foglio della lampa 
da, onde il Beato molte volte la cac 
ciò battendo le mani, e facendo ru- 
more per ilpauentarla pare doli vna 
ciuetta,la quale dopo auerlo non po 
co inquietato, volandofene diceua, 
me ne vò contento per auerti diuer 
rito; poco hai guadagnato in quello * 
difle il Beato,perche io mi lodisfarò 
<iel tempo,che m'hai diuertito,lpen 
dendolo duplicatamente alloratio- 
ne,con la.quale tanto t offendo. 



V ± Vin-; 
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Vince varie tentationi, & opprobrij 
del Demonio. Cap.XLIIII. 

» 

NOn fi poflono addurre tut- 
ti i can,e moftrar in quanti 
modi il Demonio lo tur- 
bane , e trauagliafle , ancoche altro 
ve fe ne fcriua più copiofàmento . 
Vna volta lo tentò , che fofle anda- 
to appreffo gl'infedeli , e Luterani à 
rinegarla vera Fede, offerendogli 
vna boria di denari , e vedendo che 
fi burlaua di fìmili tentationi.li mo 
uea più duri aflalti, cercandolo firÙ 
d'affocarlo in camera. Et vna volta 
lo buttò dalla feneftra , vn'altra Ie- 
ttandolo in alto, lo lafciaua cadere»? 
interra, e talora il buttaua per la_» 
fcala ferendolo,e maltrattandolo di 
fòrte , che lo neceffitaua a ftar più 



Digitized by Google 



Del B.GioMDio] Ss 

giorni a letto . Vna di quefte vokè 
lo trattò sì male , che parue ne do- 
uefle morire , fe non foflfe (tato fbc-- 
corfo dalla Vergine noftra Signora, 
che però hauendo hauuta lei in aia- 
to,marauiglia non fia, ch'habbia fu 
perate tante battaglie, arriuando a_» 
fìimar sì poco il nemico,che ferite» 
dolo vna volta nel tetto, gli duTo > 
vien pur giù maledetto, che qui mi 
trouerai,efequifci in me tutto quel- 
lo , che ti ha permeilo il Signore-* 
Giesù Chrifto, che maltrattando tu 
quefto mio corpo , m'aiuti a vendi- 
carmi del maggior nemico } che^ 
m'habbia . 

• . ■ 

. • - • 

- 
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L'appare il Demonio in forma di 
porco. Cap. XLV- 




Nat notte , mentre dirotta- 
mente pioueua^ era per la 
città gran fango^venendo il 



gran feruo di Dio carico dell'or- 
dinario fondente* per li Tuoi poue- 
ri y fè li attrauersò il Demonio fra 
le gambe in forma di porco , òc 
hauendolo fatto cadere, riuoltan- 
dolo nel fango col muffo fìcramen 
te il mordeua > e d'ogni parte l'ol- 
traggiai^ e chiamàdo egli il dolce 
nome di Giesù,e di Maria,à q#e vo 
ci vfcì gente da cafa del Dottor Bel 
tiano medico , e vedendolo così 
maltrattato di{Te>che vn porco l'ha- 
uea fatto cader nel fango > e perche 
hauea la fàccia {corticata , e'1 corpo 

'i *•'■ pefto 
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pefto,Io menoronoairofpedalemol 
to mal cócio,doue per alquaù gior- 
ni fiette male 

Porca su le (palle il Demonio ux 
forma di pouero infermo.. 
Cap. XLVL 

{ j 

VN'altra notte s'auuenne in vii 
pouero, il quale ftaua dirte- 
lo nella ftrada, 8c ancorché 
lo vedefle di figura difforme , e lai- 
da,non Io difprezzò.Hauea egli Io 
braccia fottili, e lunghe, le gambe-r 
della medeama maniera, però fpro 
portionateja faccia troppo colorita 
fenza barba, e capelli;; edimandan^ 
doli s'irvolea feco nell ofpedale,ri- 
lpo(è , che v'anderebbe , quando il 
portafie su le (palle , ilche fatto.>do- 

E 4 po 
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pò alcuni pam* non potca più canti- 
nate fudando à goccie per vna fo- 
nia tanto graue , ditte ad alta voce-* 
vagliami il dolce nome di Giesù , 
allóra il Demonio, che (òtto la for- 
ma di quel poueroftaua naicofto, 
dado vn Ipauentofb grido difparue . 

A {prezza della fua vita_» ì 
Cap. XLV1L 



R 



Igorofo in vero, ed afpra era 
la vita, che menaua il Bea- 
to Gio. di Dio, andaua con 
la tefta fèmpre fcoperta,e rafà al ca 
lor del Sole al rigor del ghiaccio , e 
del freddo séza hauerla dopò la fua 
conuerfìone ciamai eouerta. Il fuo 
corpo fu pnuo d'ogni dilicateza,poi 
che nel principio s'auuezzòà por- 

tar 
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tar vna camicia di cannauaccio , o 
poi fopra le nude carni vn poco di 
panno ruuido, e graffo, nelleftate-j 
molto a(pro,e nel verno di poco ri- 
paro. Li calzoni di cannauaccio giù 
geuano fino alle ginocchia, portan- 
do le gambe nude , e i piedi fcalzi .' 
Perloche patiua tanto freddo, cho 
affermauano le figliuole della Signo 
ra D.Li onora di Gueuara,che tallio 
» ra era fi agghiacciato,chc ponea lo 
piante de'piedi lopra le viue bragie, 
e s*6tj le fmorzaua.ll luo fpumaccia 
to letto,era vna ftola, vna manta,& 
vna pietra per cauezzale convna_» 
croce. Vna volta per meglio ripofà- 
re folea corcarli in vna carrctta,che 
nel fuo Holpetalc era rimafta d'vn 
ouero ftroppiato,che vi morì. Se_> 
ene poco buogno hauea diletto 

colui 
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colui che vn'hora fola della notte-* 
dormiua.Nel mangiare era così par 
co, che parea vn continuo digiuno, 
poiché ftaua due giorni intieri fen- 
za mangiare cofà alcuna , e quando 
l'era data qualche cofaben acco- 
modata ci ponea cenere^in cambio 
di fàlere pepe.Digiunaua tutti li ve- 
nerdì in pane, & acqua,e fi batteua 
aframente con vna difciplina di 
corde nodata , bagnandoli tutto 
nel proprio fàngue, giudicando tut- 
to quello neceffario per mortifica- 
re 5 e caftigare vna carne tanto ru- 
bella , la quale tutto che forte così 
maltrattata pur talora centra Io ipi- 
rito rubellante fi mpftra. Inoltre vn 
jiorno fi caftigò co due mattoni in* 
focati in guifà,che fu forzato ftarne 
molti giorni a letto. Non andaua-. 

mai 
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mai a cauallo, ancorché haueflè da 
viaggiare a lungo , e fofle debole, o 
inférmoima con li nudi piedi feriti, 
e mal trattati caminauaper Io fred- 
do,e per la caldo, effondo altretan- 
to mifericordiofb, e fòllecitocoi 
poueri infermi^ quanto con fe ftef- 
fo rigorose crudele * 

• • . . . 

Riprendendo vn fatto men eh onc- 
fto,riceue vna guanciata 
Cap. XUIL 

, • » » . ... 

N Caualiero chiamato Gioì 
della torre frana, vn giorno 
parlando con certe donno 
pocooneite, fè n auuiddeilB. a cui 
molto difpiacèndo il peccato x o 
1 orTefà dì Dio, dine à colui, voi non 
douete dare vn fi pubìico k a n dalo. 

*~ temere 
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temete il Signore,che non vi è hora 
fìcura in^queita vita . S'adirò molto 
il giouane > per efler molto nobile , 
ricco y e delli ventiquattro , perciò 
vedendoci riprefo , e che le donno 
per tale affronto fe n andauano , li 
diede vn boffettone ; allora il Santo 
co euangelica ofleruaza,ed vmiltà, 
s'iginocchiò dicendoli datemene^ 
vn'altro,& anco più,purche non of- 
fendiate Dio;e reftando il caualiero 
a quell'atto confuta, e pentito,ingi- 
nocchiom* ancor etto, e dimandan- 
dogli perdono ; fi trouò pafTare in* 
quel punto D.Maria Ofbrio moglie 
di Garfiadi Pera ancora egli vno 
delli ventiquattrore veggendo adu- 
nata molta gente, e Gio della torre 
nobiluomo inginocchiato chiede- 
ua perdono al JB. Gio. informatoli 

della 
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della cagione,effendo Signora mol-' 
to virtuofa, reftò affai edificata del 
caualiero,e s'affettionò molto ver/o 
la diuotion del B. Gio. 

Cambiaua l'abito coi veftitijpiu 
laceri de' poueri . 
Gap. IL. 

NOn mancauano molte Si- 
gnore, che compaffionan- 
do l'auftera, & afpra manie 
ra della vita del B.non cercaffero di 
veftirlo , non fopportando uederlo 
con quel lacco sù le nude carni,pe- 
rò gli daaano camilè, e voleuano , 
che le le veftiffe nelle loro proprie 
calè, ma erano deportate in lui, o 
tato le portaua quato no trouaua po 
ueri fènza di effe,e vedendo alcuno 

bifo- \ 
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bifognofò di quelle, glie le veftiua • 
Et era certo vna virtuofa gara, e co* 
tela pietofa della pietà di quefte Si" 
gnore con lui, c della fùa con li po~ 
ueri . Anzi che non folo daua la ea- 
mifcia , ma anco cambiaua il vefti* 
to quando li pareua fìuTe peggiore^ 
del fao quello del pouero . Entrò 
vna volta in cala di certe Signore-? 
molto principali, e fùe deuote , lo 
quali Ibleua vifitare,e ièortolo quel 
le con vn veftito molto pouero, ed 
alpro,gli dimàdarono doue l'hauea 
trouato,e rifpofe, me l'ha dato vn_, 
pouero in cambio del mio,ma non 
ci ha guadagnato molto , perche-» 
poco meglio era il mio.E incontra- 
dofi con vn pouero Soldato veftito 
d'vn colletco,e calzoni piccati mol- 
to vecchi , vedendolo sì mal tratta» 

to 



Digitized 



Del B.Gìo. dì Dio. p$ 

to dal freddo,{ì mone a compaffio- 
ne di lui , & hauendolo falutato , U 
dine fe volea cambiare il vellico co 
lui, ma il Soldato credendo , che il 
burla(fe,{I,moftrò più colerico, che 
grato, e loggiungendo tutcauia il B. 
che non burlaua,alla fine li diede il 
colletto,e i calzoni,pigiiadofi i cal- 
zoni di cannauaccio, e Thabito del 
B. e così di mano in mano non la- 
fciaua panare limili occadoni qua* 
do lè gli rapprelentauano . 

* 

Riceue m ohi affronti con patien- 
za grande, Cap. L. 

E Perche la virtù di quello huo 
mo era grade innanzi a Dio , 
benché picciolo al colpetto 
del mondo,auuenne vn giorno, che 

paf. 
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pafTando per la ftrada delli gomclli 
portauano la {porca piena ài pane 
per li Tuoi poueri , e perche haùea_j 
tempre la mente ai cielo , & andaua 
con gli occhi baffi , noi\ s'accorte , 
che veniua per la medefìma ftrada 
vn caliero foraltiero , e non hauen- 
'doli dato l'vrtò di maniera con la_s» 
iporta , che li fe eafcare la cappa in 
terra 3 il caualiero allora vedendo il 
Beato Giouanni,.& invaginando che 
foffe vn facchino, l'ingiuriò prouer- 
biandolo con parole acerbe,e villa- 
ne. Difpiaccjue molto al gran temo 
di Dio quello, che inaujiieduramen- 

te fatto nauea , perciò vmilmente li 
diu^perdonatemi fratello per amor 
di Dio, e ciò non è irato per malitia, 
ma per trafcuragine,& inauertenza; 
allora fentendoh il caualiejro chia- 
. . ~ ' mar 
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mar fratello via maggiormente adi- 1 
roflì però alzando la mano li diede 
vna guanciata . Et il B. Gio: li dine 
con molta modeftia i ben vedo e£ 
fer io quello , che ho fatto errore, e 
per quello vi prego fratello, che mi 
date vn altro boriatone da quefl; al- 
tra partejallora vedendoli di nuouo 
il fuperbo Caualiero trattarli da fra- 
tello,e di voi,comandò alli fùoi fèr- 
uidorijche lo maltrattauero,ilche ta 
toiìo fecero buttando! in terra,dan- 
dogli molte pugna, e calci . Intan- 
to corfero molta gente ancorché** 
lui patientemente lenza gridare fcf- 
ferilse il tutto, e in particulare vi fo- 
prauenne Gio: della torre, il qualo 
gridò,che cola è quella fratello mio 
Gio: di Dio . Allora il Caualiero 
ponendo mente à quelle parole co 

• ~ G cui 
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cui fènti nominarlo, c ricordandofi 
che cflb era quel Giouani la cui iàn- 
tità era (parfàper tutta Spagna, re ftò 
attonito, e confufo, e conuderando 
guanto era innocéte il B. fe gli but- 
to alli piedi fenza voler giamaile- 
uar(cnene,flnehe non gli baciaflfe->, 
parendogli poco quanto fàcea per 
impetrar perdono d'vna ofFefà tato 
ingiufta. Ma il B. che non fi lafcia 
ua vincere in vmilti,! alzò <ia terra , 
e gli chiefe perdono acculando fc-> 
fteffo, e fcolpando il Caualiero , re- 
cando edificato 11 popolo, ed edita- 
ta la fua vmilti . 1 
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Fu villaneggiato da vn pouero in- 
foiente. Cap. LI. 

■ 

1 

TVtti i poueri che l'incontra- 
uano , di buona voglia il (è- 
gu i uano, p ere h e à tutti daua 
elemofìna,c volentieri dilpen(àua_* 
quelche portaua. Vno però il più 
importuno di tutti, & indegno d'el- 
ièrli fatto bene, hauendo hauuto vn 
regale d elemofina, e fentédofi mal 
ibdisfatto,fi voltò agli altri dicédo , 
non conofeete quefto ciarlone,nè il 
rifpetto , che li porta tutta Granata, 
anele lo conofceflìuo, come lo co- 
nofeo io per vno hipocrita , ancor- 
ché egli faccia il fantone , lo tratta- 
reitiuo come lo tratto io,& alzando 
la mano, li diede vna guanciata; o 
certo fe incontanente non fuggiua , 

":. G * ha- 
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haurebbe hauuto maggior liraofì- 

na, folcndo il Beato per vfo render 
ben per male,e ftimare quelle occa 
fìoni per cui eferckaua la fua pacien 
za,e coftanza . Fu nondimeno l'in- 
folenteGuidone perfeguitato dacer 
ti creati, ma fe gli oppofe il B. e noi 
permife,ftando tuttauia molto alle- 
gro, moftrandofi fodisfatto per l'ora 
tione,che hanea fatto a Dio per lui . 
Et il Caualiero Antonio Fauano fce 
fe al fìio cortiglio,& abbracciando- 
lo teneramente lo fè falire alla fua_* 
xa/à, forzadolo a dimorar Ceco quel 
giorno facendolo mangiar a tauola * 
fùa . Ma il gran feruo di Dio tutto- 
ché non diìprezzaffe la cortefiadi 
detto Signorie della fua famiglia»», 
iperaua nondimeno da altra mano 
più. liberale mercede ai merito del- 
la fua gran patientia* Aden- 
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Mentre è ferito in faccia co vna (àfc 
lata, perdona à chi l'offende . 
Gap. L I L 

w ■ ""'Roppo à lungo fi {tenderete 
1 be il noftro ragionamento , 
fe voleflìmo minutamente^ 
offeruare ,. e narrare tutti gli atti di 
criftiana, & ammirabile pacienza_ , 
che moftrò il Beato in fòpportar le 
ingiurie, anzi in riceverle come SL> 
-non foffero affronti, ma fegnalatiffi^ 
mi fauori . E quello che importa-»,' 
che il Demonio con tutto che ado- 
perale diuerfi mezzi,non potè mai 
Aizzarlo in modo che l'alterale ha- 
uendoli date tante occafìoni di pa- 
tire, e di rifentirfi,ne fi vdì dalla fua 
bocca giamai parola non dico di ve 
dettala che non accrefceffe il me- 

. G ? rito 
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rito della fua fòfferenza , ed vmiltà. 
Come fu allora , che vn cerco huo- 
mo andò al luo Holpedale offeren- 
doli di volerlo aiutare à fèruire gli 
infermi poueri,nelche moltraua gra 
diifimo desiderio, cercandogli l'ha- 
bito,ma il fèruo di Dio conofcendo 
che non era indotto da buono (pi- 
rito, gli lo negò per allora, ma il te- 
merario, & impatiente huomo,non 
contento di maltrattarlo con paro- 
le ingiuriofè, gli tirò vna pietra,e lo 
ferì in faccia > volfero alcuni farne^ 
Vendetta,ma egli lo difefc,e fcolpò, 
dicendo , che lj perdonaua eflendo 
colà giufta, acciò all'incontro Dio 
perdonale a lui. 

4 » .1 . • • 
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SofFerifce con lieta faccia l'ingiurie* 

LUI. 

V N'alerò giorno entrando il 
Beato Gioanni à cercar l'eie- 
mofina nella cafa dell'inqui* 
fitione vecchia, rrouandofi apprefTo 
ad vna conca piena d acqua,vn pag- 
gio li die vna fpinta,e lo fè cafeare-» 
dentro di quelIa,donde poi vfcì tut- 
to bagnato,e pieno di fango.Maniu- 
no lo giudicaua offefò per moftrarfi 
egli tanto patiente,e manfueto, co- 
me fè non foffe flato euo,quei cho 
riceuuto hauea fìmile aggrauio , e* 
nocumento : anzi riuoltofi al pag- 
gio con molta amoreuolezza,e mo- 
derna li difTe , Dio vi meriti fratello 
il bene,che m'hauete fatto . 

. '" . ■-- • ■ • *■ ■ .' ' 
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Conuerte vna Donna impatiente , 
& iraconda. Cap. LIV. 

VEnne vn giorno al fuo Ofpe- 
dalc vna donna, la quale il B. 
hauea rimofla dall'occafion 
del peccato,e gli hauea data la dote, 
e collocatola in matrimonio, e cer- 
cò al B.vnpoco ditela,eritrouando- 
fì egli couerto d Vna manta, riceuu- 
tadavn pouero in cambio del fuo 
abito conforme al fuo folito , e non 
potendo per allora dargliela,le diffe 
che fofTe tornata vn'altro giorno . 
Ma allora l'impatiente donniccio- 
la adiratafi di non hauer hauuto la_» 
tela lo chiamò Ippocrita, e Santone 
prouerbiandolo con parole ingiu- 
rio(è, che apportauano fcandalo à 
coloro che l'vdiuano. Ma di tali vil^ 

lanie 
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Ianie il B. fentiua tanto gufto cho 
irridendo le duTe : Io ti darò due-» 
reali fe anderai ì dire nella publica 
piazza quefta verità,che qui in par- 
ticolare m'hai detta j del che altera- 
ta la mala donna alzò maggiormen- 
te la voce > e per molto che lo mal 
trattale non le rifpondeua,anzi con 
allegra faccia le difTe . Sorella mia 
tardi,ò per tempo ti hò da perdona- 
re, perche così comanda Dio , pero 
meglio è ch'io ti perdoni adefto , e 
co sì dolci parole la placò, e la con- 
ueri-ì di maniera,che nel giorno del- 
la fua fepcltura andaua ad alta voce 
publicando li beneficicene dal gran 
Seruo diì>io-hauea riceuuti, e l'im- 
pertinenza , e villanie ch'ella ali 'iri- 
contro fatte Thauea^ : 

Vn 
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Vn ladro che rubbò l'Afinello del 
B. da fè ftefso fi fcopro . 
Cap. LV. 

VN altro rubbò al B. vn Afi- 
ncllo,che tenea per fèruizio 
deH'Ofpedale , ecaualcatofi 
fopra di quello per tenerlo à fua ca- 
là,caminò tutta la notte, e la matti- 
na fi trouò alla porta del medefimo 
Ofpedale àcauallo,fènza poteri! mo 
uere da quel luogo,ancorche molto 
li forzafle . Onde vfcirono li Frati , 
e conobbero il loro Afinello , & il 
lajdro in prefènza del B.Gio. confef- 
sò il furto,e publicamente raccontò 
ri /ùcceflb . Il B.allora lo pregò,che 
non commettere più fimili delitti, 
& auendoli data vna bnona limonV 
na,il coniglio eh erapiùc/pediente 

per 
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per lui andare mendicando , che* 
rubbaro. 

V 

Prouede vna mafhada di gente > 
che fi moriua di famo , 
Cap. LVL 

» 

LA confidenza che'l B.hauea_# 
in Dio benedetto era sì gran- 
de,che non fi può eiprimere.. 
Veniua vna volta tutto carico di ele- 
mofine,e pacando per vna tauerno- 
la,gh vfcirono incontro molti lauo- 
ratori , dicendoli padre de* poueri , 
noi ci trouiamo in gran neceffità a 
perche viuemo alla giornata eoa; 
quel poco che guadagnamo , ma»» 
perche al prefèntéil tempo non ci 
dà occafione di faticare» ftiamo qui 
morendoci difame,fè la voftra £ie- 
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tà non ci foccorre . Allora il B. co- 
me fe nonhauefTe hauuto altri po- 
ueri da fouuenire , diftribuì à quelli 
quanto portaua, e giudicando elio 
non baftaua, cauò dalla fua borfa_» 
dodeci reali,che hauea,e li dilpensò 
tra loro. 

Il Marchete di Tariffa sac- 
certa della fùa Santità. 
,.. Cap. LVII. 

I 

FV la iùa carità elperimentata 
con diuefi tentatiui>e fempre 
fi moftrò marauigliofa, e co- 
ftante.fi trouaua vn giorno il fìgnor 
D-PietrcVCaripez di Oribera Mar- 
chefè di Tariffa diporrarfi giocàdo 
con alcuni Caualierije capitò quiui 
il B. doue ipefso iblea venire per 

l'eie- 
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relemofina,e tremandoci quella fera 
il Marchefe,cercò a lui l'eie mo fina, 
e fra tutti fece véticinque docati del 
che partì molto contento : li Caua- 
lieri allora informarono il Marche- 

* 

fe della qualità del B. Gio: di Dio 
magnificando molto la fùa carità,& 
vtilità s e pietà con li poueri vergo- 
snofì.Laonde mofso il Marchefe da 
la curiofìtà , volfe del tutto farne 
efperienza, & vfeendo incotinento 
dietro a lui traueftito,trouollo cho 
chiedeua lemofìne per le-ftrade gri- 
dando conforme al folito, Fate ben 
fratelli per amor di Dio, e da lunge 
fèntito gli s apprelsò ben ammàtel 
lato 5 e gli difiejFratello Gio:di Dio , 
io fono vn Cauaiiero foraftierojche 
fi rrtroua in eftrema neceffità , farà 
opra di gran mifericordia il foccor- 

termi 
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termi accioche non fìa neceflltato 
a far qualche viltà. Allora ii pietofori. 
Padre piglio l'iftefsa boria , in cui 
erano i vinticique docati e diisegli , 
quefti mi fono itati dati adefso , ri- 
mediate con efsi alle voftre neceflì- 
tà,e abbiate gran condenza in Dio, 
che non vi mancherà , e timore an- 
co grande accioche non l'offendia- 
te per qualiìuoglia colà del mondo. 
Ritornò (libito il Marchete alla cafà 
racontando con sran maraui<»lia_f 
quello ch'era pattato , e tutti lodor- 
no la gran carità dei feruoxliDio. 
Andò il dì feguente di là l'ifteflb 
Marchete atl'oipedale del B.il quale 
vteì con gli altri fratelli tutti a rice- 
uerlo,allhora il Marchese con volto 
piaceuole , e feltante gli -difèe; cht> 
cofà è quefta fratello Gio. che mi 

han- 
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hanno detto ? fbftiuo forfè rubbato 
hierfèra?la verità rifpofe il B.che no 
fui altramente rubbato . Non pote- 
re negarlo foggiunfe il Marchefo , 
perche il furto è capitato nello 
mie mani, anzi lappiate che io fono 
flato il ladro, non già per diminuire 
il voftro,ma per accrefcerlo,como 
vedrete j e confinandoli la borfL» 
co i venticinque ducati li diede di 
più altri centocinquanta feudi d'o- 
Ridicendoli fratello Gio.di Dio,per 
tutto il tempo,che mi trattenerò in 
. Granata, mandate ogni giorno in ca 
fa mia per la ratione de voftri pouc- 
ri: ordinando parimente quefto pie- 
tofb Signore al Ilio Maggiordomo , 
che li donafle centocinquanta pa- 
ni , quattro caftrati , ed otto galline 
quotidianamente, le quali colè putì 

tual- 

' Digitized by 



i i » Compendio delta vita 

tual mente fi mandauano ogni gior- 
no al Tuo Ofpedale. 

» 

■ 

In vna gran penuria di pane , n'è 
prouifto miracolofomente. 
Cap. LVIII. 

■ • « 

SOccedendo ìnGranata vna gra 
penuria di pane , per tal caufà 
véne à cre&ere, e moltiplicar 
il numero de' poueri, e perche il B. 
non lafciaua mai giorno, che notu 
difpenfafle alcuna cofà,ma vn gior- 
no fi trouò fenza pane , & vfcì coti* . 
tal eófìdenza,e fìcurtà, come fc 1 aft 
dafle a comprare ; e gridaua per le^> 
ftrade che li fuoi poueri non hauea* 
no da mangiare , & ecco Te gli fece 
auanti vn huomo a canallo , e gli 
difleyfratello Gio.dL Dio, fe volete-» 
"J pane 
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pane perii vofoipoueri , pigliate^ 
quanto Vfcjbifogna , & haucndoglic^ 
ite datoiynàgroùa quantica, #qn fé 
più y ifto. - . : , ; S 

inguanti mo^-fu «ueritc^ 4 

A Mirabile ^(,4ice SJc$na^ 
do)la virm 4i;.colui ,4ècfn 
•fendo tenuto per grande , fiL 
reputa rnolcp piccolo , che efjendo, 
neJJs ,fae opere maja^glicfo,, § 
ma yi|e,& abietto* e che non cona-^ 
&a lafuavirtùjraetre ij mondo l'iifrj 
gradike^d qnoria*Ta&era U gypqfcrt 
che il medefùr^iigftqre. li pole 
fuo nome^chiam^cj^lci (^o^iipisj 
ed egli fi chiaraaM^^anni .pqq&ti 

tare.egli fi confeffai|^^nfto ? mjH 

H al- 

Digitized by Google 



- 

all'incontro il popolo di Granara_> 
quando vide , che per opra di lui fi 
fmorzò l 'incendio dell'ospedale, gri 
daua il Santo, il banto , attribuendo, 
al fjo merito,ealle (ue intcrceilìoni 
lo finorza mento di quelle fiamrne. 
£ntra ncllk inclita città di Salaman- 
ca^ efeono h eenti per le ftrade, e 
P le piazze a vederlo come nuomo 
illuftre in fantità , e virtù. In M° nc f 
maggiore {ua pàtria tengono in ve- 
itèratione la terra della ca(à, doueei 
nacque. In Moritegha la camera-» 
douefò alloggiato dal padre Auila ì 
In Granata doue morì fi riuerifee il 
ino corpo; in Toledo,fi conferua co 
jtiereliquia la Tua mazzajet inGrana 
ta pariméte la fua (porta. In fine niu 
no fi ruroua,che parli di quefto sàto 
huomo che aa i e&lti cotarito,qùa- 
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10 egirfbdTo per vmilxà s'abbrifTaus. 
Ne mancarono perlonaggi cccel-; 
lenti, che con la loro autorità,epu- 
blica fede hanno autenticata , e pui 
blicata la virtù di quefto feruo di 
Dio.L'IIluftrjfsimo Cardinal D.Pie- 
tro Decadi quale fu Prendente nel- 
la real Cancellarla a tempo, che vi* 
uca il Beato , non lafcio di lodarlo , 
come quegli , che l'hauean viitoy& 
mreib più volte in Granata. Il granr 
d'Arciuefcouo di finta memoria^ 
D.Pietro Guerrero lo chiamaua, cù. 
fèndo ancor viuo, iHanto nafeoito^ 

11 Padre A uìia huomo di tanta doli, 
trinaie làntità,giuftifìcauatic''puÌp»*j 
ti rattioni del Beato ancorché- pa» 
refTero fatte con poco propoli ro,im 
percioche quello che giudicauano 
che fufTe pazzia , era viveccdlb da* 

ti 2 H a more 
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more, e carità, onde lo chiamiti* il 
pazzo fan to.r 

Vna figliuola leuata nei Battemmo 
nel Beatoj-iufci di (anta vita. ; 

• . . . * : > 

• « / 4 * - , « » » m 4 4 ■ : : : « . * >J •> <« x » . ■ . » 

. A Marchelà d'AndaleSjcflcn 
; - A b dò; andato foo rnariteHLX Pie 
tro de Gufthan perGoiie** 
nadore ad 0rahò,i»cttò granidéid V« 
na. figli uola,la quale nata che fù, voi 
(ei che il Beato Già. la teneifeaMai* 
fontexielianto Barctefima» ilche fu 
e&^tiito dal Santo con buon princi 
pio alla vita di quella fanciulla , la-» 
quale fi fè poi Monica Domenica- 
na, e gioup molto la deuotione deL-. 
la madre , el merito del padrino, 
perche il Signore Ja dotafle di taa« 

ta 





& yàii\ x ehc viflèi, eìmoù con offe 
niojae di knsiw *j , - 

Ftun opinione di iàmuàapprefla 
> molti* Cap. JLXiii | 

i » . - . • . 

yt Ndando in Roma il P.Gio.di 
Silua già Generale della re~ 

1. 1 Ugionc dei B*Git>. diDio* 
f>a£p per Soccaio, c;vifitando Don* 
na Sancì» di Toledo cam eriera «ug 
giote della Sereniflìma Infanta Dot 
rta Catarina ,Ji prefetò-vji libretto 
della vita dei Beato: , 'e t vedendola 
queica Signora Vgltìiflfe> ^olpwkiu 
qnantoipno; ftatibreutcolomictó 
nano feri t to di quefto feruo di Dio., 
per certo che di quanto ne. fò io fot 

la ^iwtpptna icriuerbfrfigrilrbiwa 

£ vn^ito*aQ.dt:T4le^teo3riWdt 

-sj;*ì\, H j Gra- 

* » 

I 
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Cranata viKT^e' léftimohij , ciiem 
rodato , ed elaminato ne* precelsi 
della vita del B. con gran fede , e^> 
esitanza diffidi lui, dopò hauer ri- 
ferito le'»file»viftùj& eccellenze, che • 
teneua tanto vero ch'egli folTe vn-. 
ianto,che per proua di quefto lareb 
be entrato in vna fornace di fòco 
ardente, confidando che N-S-l'aue- 
rebbe liberato per efler verità quel* 
}o che profeiTaua di dire. Ne lafcie- 
fò di dire in proua dell'effetto, e di- 
uotion, che s'è ièmpte inoltrata al- 
la memoria di quelto buon padre , 
che tra {portandoli l'ofpedale dalla_* 
ftrada delli Gomelli al luogo , douc 
oggi fi tremai pcedicò vn religiolo,e 
pensò inficine cai fìtodcll'oìpedale 
mutare eziandio il nome , dicendo 
Del dilcorfo del f er mone , c he per 
J " ? li" laue- 

i 
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l'allenire fi làrià chiamato lofpedile 
delle cinque piaghe jlafciandojl no* 
me del B. Gio.di Dio.È in quel pu- 
te leuoiìì intrepidamente vn vcc r 
chio dicendo con viuo zelo > non fi 
chiamerà le non di Gio: di Dio > e 
prcuaUc la fiia voce, con cui fi ac- 
compagno quella delpopolo>e fino 
.al tempo d'oggi è cognominato 
quel luogo con la memoria di Gio; 
di Dio, 

; 

,* *> - > f 

. Rettela i peccati occulta ; si 

Cap. LX1I. a 

EScimaco officio di veri amici 
communicarli loro bi fogni 
l'vno all'altro , come fa Dio 
co' Tuoi paiticipandoli w i fauori della 
fila gratia,e communicandoli i fuoi 
' ~ hi M 4 le- 
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(ècreti,c nudandogli lecofe future, 
e le prefenti > che larebbono fcono- 
fciute fenza quella reuelatione. An- 
davano vna volta ; duegiouani de- 
terminati di commettere vrt graue 
peccato, e'1 B. fi fè loro all'incórro, 
perfuadendoli , che in niun modo 
douefsero offender Dio , h publrcò 
quanto haueano determinato di fa- 
re, onde cófufì, 'e pieni di yèfgogna 
li poueri giouani confeflfarono JUo> 
ro peccati,e fi partirono.Simil men- 
te il B. perfuafead vna donne i n fer- 
ma che fi faceiTe vna confeifione«> 
generale , perche hauea per molti 
anni lafciato di confèflarii vn pef 
caro, e perciò erano tutte lexronfèft 
(ioni che hauea fatte inualide, e té-» 
puplico il peccato,onde la pouera_* 
donna conuinta con moke lagrima 

ti li 
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il confefl^Mnalcro informo- -Ratta 
tanto male 3 che. pareuà che ncli'vt- 
■rimo agone combacceiTé con la mar 
tù,tl B.fe gli accpftà, eicgreiamcn 
te le diiTejahiradicore ,ctperche no 
«onfeflì ri tBOpeecatofriontisccoiv 
gi che ti ftà appretto il demonio per 
condurci alFinferno-,rifpjofe -(fognar 
to Finfermo,perche? puoi tu negare 
replicò il B. che cu habbL due rao? 
gli cucce due viue, e di più haicom* 
metto vn peccato netando&c&ò il 
mifèro conuinco , e cancofto cercò 
perdono , e confeflìone.Nel mede- 
ilmo ofpedale fi trouaua vna don- 
na inferma vicina amorce,egridaua 
dicendo, che la ftrafcinaiTero per le 
piazze , poiché elTendo il Demonio 
padrone deiranima tua , defideraua 
anco veder lhafcinaco il luto corpo * 
- * Allo- 
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Allora il Beato fegrettmence le dif- 
fc, credimi forella ; che tórso molto 
bene, che fono dodici anni,che ftai 
m peccato, confiderà doue Tei arrjr 
uata,c quanto predo bai da dar eoa 
to à Dio dell 'ammanila > e della tua 
mala vita i pentiti duuque di coro» 
che Ce bene h penitenza è tarda-», 
«■{Tendo però vera, farà Tempre frut* . 
tiferà, e Talutarc ila donna accettò la 
riprenderne , e con vero fentimento 
idi dolore conferò tutti i Tuoi pec- 
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•Vn itìftìrmojchc morì fenza l'eftr*. 
ma vntione fu fc tcafido,eonfefla 
* ai Beato lo Irato, in che fi 
■ troua . Cap. LXIIU « 

. • < 

" ; ■ » ,» <. <# J f * $ » ' . . -, ♦ • : . 1 . ■ .1 

Rdinò vna voltaiche fi fofse 
dato l'eftrema vniione ad 
vno infermo del fuo Ofpe- 
dale; ma' coft ui fpecan<io troppo,*-* 
presùmendoli affai della fatate, cre- 
deua non douer morire di quella-» 
infermità , onde differì quel Jàgra~ 
mento , dicendo , che eonofcerjdo 
d'hauerne bifògno, rhaueriadiman 
dato da per fe (te fio, & in breue fè> 
ne morì fenza eftrema vntione. £t 
effondo andato il Beato con altri 
Frati per fepelirlo,il deronto rifilici^ 
tò , e guardando il Beato Gioanni 

difTe,Padre de' pouen ,per non obe» 

di- 
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dire al voftrp comandamentòjeco^ 
figlio di valermi deU etìafema vtmo- 
nc prima ch'io monili x (ono dalla_» 
diuina giùiUzia condannato per ce- 
to anni al purgarono , e così dicen- 
do, ricorna/icootinnare il fomip 
della a&otte . - : • 



t * ■ * 




Predice il futuro con lpirito pror 
fetico. Cap. LXIV* q 

N catialiere molto nobile, e 
lìio. gran deuoto .chiamato 
Don Gottiero LatPi della Ve 

fa dell'habito: di S. Giacomo,come 
non padre di due figli-, defideraua 
iàpere,chejiu{cita auerebbero fatto 
nel coffe della loryita*delche con? 

fultoili col Beato , desiderando pc* 
mezzo fuo. fàpere auelcbe £)io 

v * uea 
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uea di loro ordina tOjquàdo forte pi*' 
ciuco a S.D.Maeftà di reu elargitelo; 
e'1 B. li riipoiè con fpiritb profetico 
che vno aueria cantato la meiTa , e 
l'altro fi /àriaaceafato.Riceue il tut- 
to a gratiail buon Cauàhere , dan-r' 
do fede a quanto il B.gli pre difle , e 
cofi con proceflb di tempo auenhe 
dtloro,come egli detto auea. 

-Gli fi ; * iueJ& lai mot te d'alcuni; : 
- o ; poueriy ej^tper fèpeiirlk< ■ » \ 
- Gap; XX V. > 

DOh t Diego di Laifas dotato 
non mena di GriftkUHpiei 
ta , che di cauallerefcho 
qualità,hauea certe cafe in Granata, 
lotto le quaK erano alcune lamie.» 
nelle quali foleano le notte ritirar- 
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fi mólti poueri. E occorreua che* 
talora alcuno d'eflì quiui fe ne mo- 
riflejE Dio benedetto il riuelaua al 
fuo fede! feruo , acciochc quiui an- 
date per fepelirlo , come iocceffc 
vna volta, che auanti che s'apriHero 
le porte del palagio , vi fopragiunle 
il B\ e chiamaua quelli di dentro , li 
quali li rilpondeuano che cola vo-o 
lelTeific egli con vna fempliciti, che 
difprezza ogni gloria \ratna,foggiud- 
gea ducédftj fiamoiqui venuti a tro- 
uare vn fratello che ci hanno detto, 
ch'è morto quefta notte , come (cj 
l'auifo fofle flato vroano, e np diui- 
fK>,come veramente era, 



L abito del B. bagnato, afciugando- 
--<'• fi rende ioauifHmo odore . 

Cap.. LXVI. e 
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El ippa Gomes moglie d'vnJ 
i latteo Gotti ert-z per fona dà 
molta virtù, e di vita {ingoia* 

re , ftando vn giorno alla fencftra-j 
iniìeme con vn -altra fìia forella^he 
piouea dirotÉamétcviddet o paflàre 
per quella ftrada il B.fcalzo, e tutto 
bagnato in guifa che p tutto l'abito 
fcorreua in abondanza l'acqua . Et 
mofle le buone déne a compatii o- 
ne il chiamarono ch'entraflfe nella^ 
loro Ca(à, ilche fattoci fecero leuar 
l'habito , e lo coprirono con viia-* 
rr^antaje-pofto il detto abito nel ra- 
fciugaroio, cominciò a fu micaro, 
e mandar vapore , comefoglion© 

^1 • far 
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far le cofè bagnate cjuàdo itaccofta! 
no al foco , ma quelli vapori erano 
cotanto odori feri ,.• che cagiona- 
uano marauiglia grande alle due-> 
iorelle,afìirmando non aucr.fennto 
co fi foaue odore in tutto il tempo 
della lor vita/ 3 lAsì- : 

' Annunzia figliolanza ad alcune . i 
Coirne* Cap.LXVJI.: a 

IN molte occafìoni moftrò,chd 
Dio il dotò di {pirico profeti-; 
co, fcrifle vna volta alla Signor- 
ia Dueheffa di Sefla,che haurebbe-7 
hauuto figliuoli, di cui era tanto de- 
fìderofa, come feguì poi.il medefì- 
mo fece con Donna Lionora di Me 
dozza,à cui parimente annunziò nV 
gholanza.E vedendo vn di vha fan- 
ciulla, 
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ciulla y e ponendole la mano sù laJ 
tefta,diue à coletene ralleuaua,chc 
'quella haueUa da elfere vna gran fer 
ua di Dio , come fu , poiché meno 
fànta vira, e con opinione di fatuità 
fene morì, 

* 

Preuede le dignità d'vna famiglia 1 

Cap. LXVUL 

* 

TRouarono vn giorno ii Beato 
nel fopportico delle caio 
di Don Diego di Agre da_. , 
doue era entrato à cercare demo n 
fina > e qtriui £ trattenne defignati*-- 
Ipada y & n auuidero mol- 
ti , e penfauano > che quefto 
fofie vn otio > e paisatempo ^ 
non penetrando eh era già mifte^ 
t'fp . E £e«ciò dimandato , che* 

X fa 
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fu da coloro,rifpofe,io ftòdefìgnati- 
do quefta fpada / perche giamai in-, 
quella cafa non mancherà giuftitia. * 
Ilche fi verificò bene* poiché infino 
al prefente di quella famiglia efco-- 
no Tempre huomini di gouerno , e> 
di giuftizia molto timorofi di Dio . 

Aiuta miracolofàmente vn che di- 
iperandofi fi volea appiccare. 
Gap. LXVTIII. 

^ I trouaua vn pouero teflitore 
aggrauato dal pefo dt mo- 
^ glie, e figli, e per efler quello 
'anno Aerile, nonpoteafeffriré : il pa 
timenco di cafa to,perloche abbor 
rentfo la vita , fi defiaua la morte-?. 
Non perdeua loccafione il De- 
monio s ma tuctauia il pes&adeua à 

t; T • " * 'Z vo- 

■ • 
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volerfi dar morte , potendo con vn 
breue dolore fuggire quel lungo 
infopportabile trauaglio della lua^ 
penoia vita. Nè confideraua il me* 
/chino , che fuggendo le misèrie té- 
poralijcacieua nell'eterne. Pur nódi- 
meflo vmto,ed accecato dalla di Ipe' 
ratione-, - cacciollo -dalla Città il de* 
moni©,.* partendoci con vna cord* , 
mfcolà- fotto la cappa , con quella^ 
difpoflkf haàea di voterfì appiccare . 
Si rieroifauain quefto punto il Bea- 
to infermo à morte in cafà delli Ca^ 
ualieri Pele , Se ancorché oppreffo 
dall'infermità > no» tiàfcuraua gijà- 
l'aiuta -del profsinio ^d'Otte? gli verri- 
na** a de Uro d i poterlo fsfe . JE rsa&L 
landofrDkril cafo ià 4pefto infeli* 
céìfubi«rnétìte vfehfc lettoie vefti- 
to^'^o^aftè l&foit&ì eforgen-» 

I * do 
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cfo la gente di cafa à vedere checo^ 
favoleuajrifpofe,che molco impor- 
raua che egli vicine che fubito fa* 
rebbe cornatole dopò molto cótra- 
ko, final me ce il J a fci aro no partirete 
già non come infermo,ma come là 
nocaminaua.Era già arriuato il mi- 
fero tcfsitore fotco vn'arbore ., à cui 
voleu a appiccar fi, e fopragiugé do il 
Beato vdì colui che veniua gente, e 
mfeofe la corda 1 . Arriuò il Padre,e_> 
falutandolo dimandogli, che coia_, 
era quel la, che volea nafeondere fòt 
to la cappa ? e con molta piaceuo- 
lezza 1 interrogò della caufà , che Io 
sfòrzaua à perderla vita>e l'anima., 
infieme , e che quella tentatiorte era 
contro la legge chriftiana, e contro 
la ragione naturale , e che non per- 
ciò auerebbe euitato le pene-» , 
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con dar luogo a quel c a ttiuo pcnfie 
ro,anzi che haueria cambiato Je té- 

- 

porali con l'eterne pene, fènza pun- 
to rimediare n i bifògni <Mla iùa^ 
cala , e che (è non po tea egli ibnri- 
re quelie trattorie , come haureb- 

be potuto Sopportare l!c*cTne pene? . 
Finalmente partagli con tanta effi* 
cada , che gli caùò la corda dalla-» 

mani» kdlfpofìtionedal core,e lo 
lagrime dagli occhi. Con felsò il mi- 
lèro le fne necelsità,eic>ggtunfe,che 
il Beata no poteua elTct e (tato altro 
che vn Angiolo di Dio , poiché in* 
quella opportunità ialuato l'aiiea, e 
pregollo che a Dio il raccomandai 
ie.Il Beato allora lo conlòlò,e facen 
dolo accorto del fuo errore l'ani- 
mò a confidare in Dio > dandogli 
per allora vna buona elemodna-» 

I * Con 
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con cut prouedefle al fuo bi/os- 
gno» 

Con le/èmpio del Beata k carica 
dofoitari poueri infermi se- , 
fercita per tutto il mori» 
do „ Gap. LXX* 

Onfiderado gli amici le fpe* 
fe grandi in cuìslntereflaua 
il B.per màtenimcto del fua 
Ofpedale de poueri, e di quelli di 
fuora fimilmente , lo configliarona 
che vn altro n'edificane piùlbntuó* 
fo , e capace della moltitudine dzj 
poueri , che vi concorreuano.Nonj 
mancaranna rifpofè il gran feruo di 
Dio col fuo (pirica molti,li quali &# 
guendoil mio modo,& inltitutoe-* 
dificaranno publiche calere magnin 

• r . nei 
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fici Ofpidali , io-per ora non procu> 
xo alerò che rimediare à quelle pre- 
feriti neceffità, e fomentare queicc* 
pouere murarne! che fi feorfe la Tua 
humikà,e lo fpirito profetico. Et ec 
co oggimai verificato it tutto , poi- 
che non fòlo in Ifpagna, Italia,Ale- 
niagnajBohemiajFrancia,^ Sauoia i 
fuoi figliuoli imitando i veftigi di sì 
buon Padre hanno fondato cafe di 
liofpitalità , e di pietà con fontuofi 
Oipedali,cp tanto benefìcio de'po- 
ueri,e commodo commune>ma aa 
co vn opera così pietofa fi è dilata- 
ta fino alllndie Occidentali, douo 
con ammirabile efempio, e carità 
s esercitano i fuoi relìgiofi nellofpi- 
talità de poueri infermi, prouand® 
con •esperienza tanto manifeftala^. 
verità delle parole del Jbro Mae- 

I 4 ftto 

— 

r 

» 

i Digitized 



: fjé Compendio dell* vita 

{tro,le quali Dio va ogni giorno co- 
firmando per meglio mantenere»» 
l'opinione del (ùo ièruo. 

Libera vna donna dal pericolo di 
enere ammazzata dal marito. 
Cap. L XXI. 

» 

ESsendofi vn'huomo pouero ~, 
ma onorato parato da fua_* 
cala , e lafciatò la moglie-* 
bella sì,ma pouera,il Demonio opc 
rò che commettene vn peccato caf 
naie » e fece in quefto tempo vn fi- 
gliuoIo,iI quale vifto dal marito,tle! 
ritorno , fofpettò , e dimandò a chi 
era figlio? la pouera donna confida- 
ta ne? Beato Gioan di Dio,difle,che 
colui, di chi era figlio ce l'hauea me 
nato il Beato , e che la pagaua ac- 

- cloche 
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cioche 1'tìlleuafle . II marito nonu 
credendo ciò , la fèrro dentro vna_» 
camera, e corlè à trouar il Beato, & 
incontrandolo per iftrada,fupreue- 
nuto dal Beato, che li dille prima.» 3 
fratello,fe il fanciullo vi dà faftìdio» 
e rte fcntite dilguftojritórnaTémelo, 
che Io farò alleuare da vn aItra,perJ 
che il pouero fanciullo è orfano J 
Conofcendo co!ui,che quanto era.* 
pafTato con la moglie , non io fapea 
niun altro fuorché Dio, ebbe credi- 
to al Beato Giouanni , e buttoglifì ì 
piede,confeflàndoglì,che fè non gli 
veniua confermato da lui , qùélcnc 
l'hauea detto la moglie , era rifòlu- 
tamente difpofto di ammazzarla, e 

cercandoli vmilmente perdono» 
partila. 

' Corrh 
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Compare di notte tempo in mezzo . 
due fumi fopranaturali t 
Cap. LXXII. 

NEI tempo, che facea molto 
freddo , fi ritrouaua il Bea- 
to fprouifto di legne, laon- 
de dilpofe andar ìper quelle alla mó 
tagna , Se eflendoui andato,e lopra- 
uenendo la notte con vna groiTaJ 
pioggia, mentre il B.ic ne ritornaua 
carico di legna, fu villo da lontano , 
che veni ua in mezzo di due lumi 
con marauiglia di tuttoché nonfof- 
(èro ammorzati dalla tempefta , e 
giùto che. fu ali'Oipedale, difparue- 
ro detti lumi , ond'era accompa- 
gnato. 



Cer- 
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Cercando il B. che fegrimprónta£ 
fera alcuni denari, fu aificura- , 
td da vrt Bambina. 
Cap, LXXIII 



' i * * 

CRelcédo là moltidmede'pa- 
uerijfu bifogno al B. difpe;- 
maggiore per poterli 
mantenere, e non hauendo denari, 
e confidando in Dio» andò in cafaL» 
df vn mercante perche l'i m prò maf- 
ie trenta: fcudi,il quale gli ri fpofe»V 
fe vi pretto i^denarl , chi m'afllciira 
del pagamento ? il B, allora; m olirò 
vn Bambino, che fpeflb portaua fe- 
co, e diffe Giesù . E fu cotanto lo 
Iplendore , ch'vfci dalla faccia del 
Bambino,che il mercàte reftòmoL» 
to atterrito, e vcggendo cofi giaoL 
miracolo ne diuenne molto dettai 

to, 
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to , improntandogli prontamente i 
denari 3 e dopo certo tempo morta 
che gli fu la moglie , donolafua_» 
robba all'Olpedale , e fi fece frate,e 
compagno del B.Gioanni. 

S'inferma grauemente , & in virtù 

d'obbedienza lafcia l'ofpidà- 
."J."- le per curarfi altrouo . 

Cap. L X I X. 




Na della più antiche,e prin- 
cipali deuote che il B.naue- 
«a in (franata , fu D.Anna-« 
Maria Olona, la quale fapendo che 
il B.ltaua infermo,e che non hauea 
itài lo gouernafle, andò di perfona.. 
a vietarlo , e vergendolo corcata 



la 
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la molta aff czio n che gli porraua-»,' 
pregandolo a volertene venire io» 
fùa cafa , ma per molto che lo pre- 
»afle , non acconfcntiua giamai per 
amore , che poreaua a fùoi poueri, 
che non-gh permetteua che morif. 
fe lunge da quegli. Laonde quefta-, 
accorta , e nobil Signora fcriùe va* 
viglietto ali! Arciuefcouo^informa- 
quanto il feruo di Dio patiua , 
e pchelo conofcea nfoluto ano vo» 
ler migliorar rie lettole loco , fup- 
plicaua fua Signoria IlluftriffimaL» 
che hauefle comandato in virtìì di 
iànta obbedienza a lafciarfi gouerW 
nare. Piacque al buon Prelato quatt- 
ro li diceuà > e fubito li fcrifle yoJ 
vigUetto comandandoh in virtù di 
fanta obediensa , che andane à cu- 
wQ in caia di quella pieto& Signo^ 

«a, 
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• ■ 

*a,è che l'obbedire in tutto quello, 
che per fuà faiute l 'auefse ordinato. 
Dilpiacque al Terno di Diolalciare 
li fuoi poueri , con tutto ciò non la- 
ici© di far l-obedienza, &eflfendó 
pollo in vna fedia > fi fe portare-» 
per l'infermeria per licentiarfi dalli 
luoi poueri, alli quali diceua Dio sà 
fratelli miei quanto volontieri farei 
morto fra voi altri-,ma poiché piace 
a Sua Diiiina Maeftà,che io rrtora_» 
fenza di voi, fia fatta là fua volontà; 
ilche intelò dalli poueri , quelli che 
fi poteuàno leuarc, circondarono la 
fedia inoltrando non voler conlen- 
tire , che parti/se; ma non faccuano 
altra forza che quella, che logliono 
farli poueri , la quale fò lpatgere_j 
molte lagrime, empire la cala dige- 
mitijgrideje lamenti, temendo non 

folfe 
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fofle per lòccedere la morte dello* 
padre , il quale intenerito per caulà ' 
di quel comune cordoglio venne-* 
menoj& efl'endo poi riuenuto in (è, 
diede a ciafcuno la lìia benedittio- 
nej fi partì , dicendo reftate in pace 
figliuoli miei , e lè non ci vedèlìì- 
mo più raccomandatemi a N. Si- 
gnore . Si rinouorno per quelle pa- 
role le lagrime deili poueri , e nel 
feruo di Dio crebbe il dolore, e per 
non darli maggior pena,il portorno 
fuora deH'ofpedale con fretta, e la 
lalciaro'in cala di quella buona_j 
Signora doue trouò la carità ch'egli 
folea vfàre alli fuoi peueri. E la dili- 
gente Signora pofealla porta vna*» 
perfona per guardia acciò li poueri,- 
che lo cercauano , non l'inquietat- 
fero . Et egli pofton" à letto, alpe tta- 
• - " ~ " " , ua 
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ma anco l'amminiftrò i fanti làgra- 
menti, confefTandolo, e celebrando 
mefla nella camera,doue egli ftaua, 
accioche reftaflfe confegrata in Ora- 
torio , come al dì d'oggi fi troua_» . 
E communicollo per viatico ilche 
Ri al Beato di gran confblatione 
métreficómunicòjafleftirono l'An 
giolo Raflfaello,S.Gioanni Euangeli- 
ita,e la Beatifsima Vergine Maria.*, 
che con particolar fauore. con vil» 
velo li rafciugaua il fudore della fró- 
te caufatoli dall'ardente febbre j di- 
cendogli, non fòglio io in quefto pu 
to, oGioanni abbandonare li miei 
deuoti , e così anco ti prometto) di 
foccorrere li tuoi poueri. • 5. rr 

• - . * * K "... 

* . ' * *■ • 4 . 
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Motte del Beato Gió.di Dio? 
Gap. LXXVI. 

r . • 

I L Venerdì iìil maturino alli ot- 
to di Marzo Tanno i j jo.eflen 
do il Beato Gio. di cinquanta- 
cinque anni , conofeendo , che fi 
auuicinaua il fine del fuo gloriofò 
tranfito, e'1 principio della fùa coro 
m , hauendolo molto tempo prima 
©re detto, prego coloro,che gli affi- 
iteuano, li quali erano religiofi , 
lìioi deuoti , che lo lafciaflero foio . 





1 


ti 


H 



tio di tempOjVdirono il Beato,che^ 
con voce ahai-ed intelligibile dice- 
uajGiesùjGitìsù^nelle tue mani rac- 
comando l'anima mia.Et auuicina- 
doli alla porta per vedere quello , 
che faceua, il videro veftito 3 & ingi- 
f ~ ''" noe- 
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«occhiato con vn,Crocefiuo|ftret$o 
nelle mani . Penfauano tutti ch'egli 
in quell'atto ftefle in oration e , poi- 
che detto gli hauea che Io lafciafse- 
ro {òlo, e così per compiacerli il la- 
iciarono (errando la porta. Ma fen- 
tendo vn certo rumore come di ge 
te, che vlcifle dalla camera, e veden 
dolche il feruo di Oio non chiama- 
ua , aprirono fubito, ed entrati tro- 
uarono il gran feruo del Signore già 
morto reftando in quella maniera^ 
inginocchione ancorché mortxx fè£ 
fe co il cróciiino nelle mani . Et era 
tanto Todore,e la fraganza y che al- 
lora lì fenciua nella, fua camera, che 
tutti ne reftauano maravigliati, gii» 
dicandó eflergratia , e.fauore con. 
che Dio fegnalaua il merito del fuo 
buon feruo 5 e quel rumore che ha* 
'•;,*- 1 *v 2, uè- 
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neuano intefo come di gente , che 
vfchTe,fo(Tero ftati Angioli , li quali 
doueuano efler venuti per accom- 
pagnar l'anima del B. Gio.m quel 
felice paflaggio da quefta a miglior .1 
vita per godere la gloria che Dio gli 

hauea preparata. 

. • . . . 

• - - * t « 

- • * * * r 

lìfèquie , con che s'onorò il cor- 
po del B. Cap.LXXVII. 

* . - • *• 

ESsendofi diuulgata la morte 
del B.Gio. <li Dio per Grana- 
ta, e per tutti i luoghi conui- 
cini , concorfe d'ogni parte infinita 
moltitudine di gente d'ogni forte di 
conditione,e fiatone fi fonarono tut 
te le campane della città , le quali 
fecero fuono differente di quel, che 
far foleano , impercioche con quel 

i 
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foono flebile non folo inuitauano 
altri a dolerli , ma parea ch'effe an- 
cora haueflèr séfo di cordoglio. £ fi* 
bito al far del giorno s'empirono no 
folo la cafa tutta di gente > ma anca 
le ftrade ► Fu accomodato il corpo 
del Beato in vna ricca bara nella_» 
camera doue era morto, nella qua-» 
le ereffero tre altari > doue fi cele- 
brarono molte meffe da preti,e fra- 
ti di tutte leReligionLFinite le me£ 
fe , pigliarono il corpo del Beato il 
Marchefc di Tariffa > il quale s'inti- 
tulò poi di Montefaro > il Marchete, 
di Cerraluo , Don Pietro diBecca- 
rcglia,e Don Gio. di Gueuara . Ri- 
mafe nella camera doue morì il B^ 
in contracambio del grato oipizio ^ 
vn'odore,e fraganza celefte , della-* 
<juale fè teftimonianza la gente tue 

K $ ta, 
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ta 3 che potè entrami, e durò per no- 
ue giorni continuile Ila dal di d og- 
gi ufènte quell'odore ogni giorno 
di Sabbato . Hauendo già quefti Si- 
gnori calato giù il benedetto cor- 
po , wccefle vna pietofa conte/a tra 
Religiofì,chi douefle portare la Ba- 
ra Cóparfè allora vn Padre di mol- 
to fpirito , e di vita efèmplare chia- 
mato il Padre Carcamo dell'Ordi- 
ne de' Minori, e dille , à niuno reh- 
gìofo più conuiene lonor di portar 
quefto corpo,che à quelli della no- 
ftra Religione per la molta fomi- 
gliaza c'hebbe quefto ièruò di Dio 
nella pouertà, epenitéza col noftro 
Serafico Padre San Frane eleo. E pa- 
rendo giufta quefta dimanda , s'ac- 
quietarono gli altri , e furono eflì i 
primi à portarlo per butfno ipatio , 

finche 
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finche amano amano fuccedefle- 
ro gli altri d'altre religioni , che pa« 
rimente furono anco partecipi di 
quella onoranza,come erano anco? 
ra della fatica . |Il Corregitore della 
Città diipofè in ordinanza la gente» 
e fu quello apparecchio alla viltà di 
tutti vno de' più gloriofi , e {blenni 
trionfijche vedette giamai Granata» 
perche in quella maniera honora_, 
Dio i fìioi lèrui , ed eiàlta l'humiltà 
loro. Cominciauano la proceflionc 
i poueri, e fratelli dellolpedale, fe- 
guiuano le donne , che il Beato ha- 
uea maritate, le vedoue, e donzelle 
beneficate,e loccorfe da luiin tcm? 
po ch'erano abbandonate, e priueJ 
d'ogni altro aiuto, e ciafcuno conia 
fua candela in mano piangeua la-* 
perdita di tal padre » e paftore/pie-: 
... .-j K *,4 gando • 
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fandcTad alta voce i benefici, cho 
aueuano riceuuti . Seguiuano ap- 
preso Lutee le Confraternità della_» 
Città con li loro ftendardi, e croci , 
e le religioni conforme alla loro an 
tichità. Seguiua immediatamente-» 
il clero delle parocchie,e dell'Arci- 
uelcoual Chiefà con tutte le digni- 
tà,e col Capitolo de* Canonici. An* 
zi volle onorare il Beato con la ma 
prefenza il fanto , e vigilante pafto- 
re , e Prelato Don Pietro Guerrero 
accompagnando il corpo del Bea- 
to, e veniuano appretto il Prenden- 
te della Cancellarla , Tlnquifitori , 
con tutti gli officiali, di tutti li detti 
Tribunali, li Caualieri della Città,e 
qualfìuoglia altra gente fenza nu- 
mero non chiamata , ne tenuta per 
ftfpetto alcuno , ma folo multata-» 

• — « ».» iti 
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dalla dcuotione , che tutti porraua- 
no a quefto fpecchio dvmiltà , e di 
carità . Laonde ben fi vcdeua che* 

* 

quefta pompa auanzaua quella de i 
Rè , e Prencipi grandi per efler gui- 
data non da paffione , ointerefle-» 
vmano,ma da puro zeIo,e da (Ince- 
ra affezione che al merito della vi*- 
tù>e della bontà fi deue . Era già ta- 
ta la moltitudine della gente con- 
cor(àui>e tuttauia s'appreflaua con-, 
folla,e volótà di toccare corone, me 
daglie , e (omiglianti cole al corpo 
del B. per conìcruarne deuota me- 
moria,onde la proceffione ne rena- 
na impedita, e non poceua camina- 
re . Al fine.entrato che fu il corpo 
nella Chieià,& effendo collocato in 
vna adorna bara coperta di brocca- 
to d oro con infiniti lumi a torno,fè 

life 
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li fe fopra il corpo vn diuoto,e fole- 
ne officio , di cui la metà né dille il 
Generale de' minimi éi S.Francefco 
di Paola , predicàdo vn religiofo del 
medefimo ordine.e pigliò per tema 
del luo fermone,Sur°unt indocìi,& 
rapiunt cadum , ragiono molto , ei- 
fendo aiutato dalfoggetto , cheli 
fomminiftraua materia di dire . Et 
effendo finito l'officio lo fepelirno 
nella cappella della nobiliflìma fa- 
miglia Pifa nel medefimo conuen- 
to della Vittoria dell'Ordine di San 
Francefco di Paola.». . 

* « » 

•» • ■ • • « 

». 
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■ 

* i » t • * * 

. ; . Afsi- 



Digitized by 



DeJB.Gia.diDh. ijj 

Afllfte allaeonuerfìone d'vnMoroI 

Cap. LXXVIII. 

> 

E Benché foflè morto il Beato 
Gio. nondimeno come fo-» 
prauiuea la fua deuota me- 
moria, così ancora viuea la fua can- 
tacene nell'opere di pietà s'elercita- 
ua non interrotta dalla fua morte, 
poiché il fuo Ofpedale facea prò- 
grefsi così come qualora ei viuea_>> 
reftando aperto eziàdio -all'infedeli, 
poiché vmanamente fi compatire 
ognuno 3 fenza farfì eccezion di per- . 
fona mofsi dalla naturarne è di tue 
ti madre vniuerfàle . Quindi fi tro- 
uaua ammalato nel fuo Ofpedale^ 
vn moro chiamato Alfachi, il quale 
era ftato riceuuto dalli Frati coil» 
defìderio , e Iperanza di guarirli il , 

cor- 

- 
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corpo, e l'animale così fù,impercio- 
che dopòauerlo molti giorni efbr- 
tato che fi facelTe chriftiano , non fi 
pocea giamai conuercire moftradofi 
sépre duro, ed oftinato nel fuo bar- 
baro proponimento . L'infermiero 
chiamato il Padre Fra Bartolomeo 
Cariglio huomo di fànta vita, mof- 
io dal zelo della fàlute dell'anima», 
di quel moro , chiamò vn'huomo 
virtuofo chiamato Donato,che fer- 
uiua all'infermile li diiTe,frateIlo in- 
ginocchiamoci appretto al letto di 
quefto moro , & inuochiamo in fa- 
uore , & aiuto noftro il noftro B. P. 

* 

Gio. di Dio , acciò s'adoperi ancor 
efTo alla conuerfione di quefto in- 
durato cuore , ilche facendofi^ecco- 
che il moro cominciò a fare alcuni 
(ègni,e dimoftràtioni(non parlando, 

per- 
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perche la fua lingua no era intefà) e 
parea accennar , che vedeua alcuna 
perfonaal lato del letto, inoltrando 
col dito. Ilche fu con effetto,douen 
dofi piamente credere , che il Bea- 
to inuocato venhTe in quel punto à 
conuertirlo, che però con molta di- 
uotione , e con molte lagrime do- 
mandò il fanto Battemmo, e fu bat- 
tezzato^ fra pochi giorni guarì, par 
tendofì puro dell'anima, e fano del 
corpo, e continuò Tempre a viucrc* 
nella noftra fanta Fede Cattolica . 
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Rifana vna Signota difperata da_^ 
Medici, e conuerte vn tuo fchia- 
uo alla noftra fedo » • 
Gap. LXXIX. 

NElla Città di Malaga vnij 
Signora chiamata D.Hàbel 
la Pignona molto denota^ 
del Beato Giouanni , oltre- cho 
era vecchia di ottanta anni > & ha- 
uea vna infermità grauiiUnia >;che 1 
«laconduceua a morte, priuando lei 
della parolà,e i medici della fperan- 
za di guarirla. Quefta buona Signo- 
ra hauea conolciuto , e pratticato il 
B.Gio.e n'era deuotiffima come an- 
co volea che fofle tutta la (uà ca(à,e 
famiglia.E cofli quantunque fono 
da medici difperata , non ceflaua di 
1acc0mandarfialB.il quale alfine 
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la vifitò , concedendole la falute.E 
mentre i medici l'haueanò lafciata 
per morta , la fèguente matina la_» 
trouarono leuata,e fana , e do man- 
data della caufà della Tua fallite , ri- 
fpolè , è flato il mio Beato Gio. di 
Dio,al quale di tutto cuore mi fono 
raccomandata j e quefta notte l'ho 
vifto inginocchione auànti la Beata 
Vergine Maria,pregandola a conce 
der falute, e più lunga vita à me fua 
deuota.Si trouò prefènte con gli ai- 
tinche à tal marauiglia concorfèro, 
vn moro molti anni fchiauo di que- 
fta Signorajil quale mai non hauea. 
voluto battezzai & in quel punto 
vedendo quel miracolo , piacque à 
Dio , che diceflè , che volea farfì . 
Chriftiano.La fua padrona allhora.» 
con grandiffimo gufto ordinò ad 

~ " vno 

- 
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vno di fua cala > che l'infegnaffe la_» 
dottrina Chriftiana,& altre orationi 
neeeflarie . Fece gra diligenza quel- 
l'huomo deuoto d'impararlo , ma_» 
trouò due difficultà, l'vna di poca-, 
memoria, e l*altra,che non intédea 
bene la lingua, e fattoli notte anda- 
rono à. ripofare, e la matina feguéte 
il moro entrò nella camera della.» 
Signora pregandola ordinane che-? 
fofle battezzato; allhora Gio. Batti- „ 
fta, c'hebbc penero d'ammaendar-, 
lo,difle che non fapea l'orationi, ne 
potea appararle così preftoj io le so 
dine allora il moro , perche quefta 
notte me l'ha infegnate vn huomo 
veftito di quella , e quella maniera, 
aggiungendoui di più , e quando io 
mi addormiua,quell'huomo mi fue 

gliaua,dicendo, Amet repeti quello 

che 
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ch'io ti hò infegnato, & à quei fegni 
fi conobbe ch'era ftato il B. Gio. e_-> 

4 

dicendo l'orationi , non fi fcordaua 
vna minima parolaie fi bactezzò.Di 
modo, che ii Signore operò tre mi- 
racoli infieme , cioè la fallite con- 
celsa alla Signora mortalmente in- 
ferma, la conuerfione di quefto mo 
ro , e la pretta dilciplina, con cho 
l'infègno l'orationi neccflàrie per 
battezarfi . 

Rapprefèntandofi la vita del Beato 
fi conuerte vnameretrice,che 
viùe poi làntamente . 

- Cap.LXXX. 

. . f ... • . . . • 

^ 7 Naltra conuerfione maraui- 

^/ gliofa operò , e fu , che rap- 

prefentandofi nella Città di 

L Sci- - 

f 

♦ 
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Sagouio la vita del Beato Gio. di 
Dio, vii giouane che rapprefentaua 
il fìio perlònaggio , vfcendo in ifce- 
na con vn crocifìflb nelle mani, o 
veftito , e mortificato come il Bea- 
to,predicò alle donne, ch'erario pre 
/enti alla maniera , che folea predi- 
care i'iftefTo Beato , e fra l'altre cu- 
iiofe,& oziofè , ch'erano andate 
fèntire,verano alcune cortigiane di 
mala vita,& oecorfè,che fi Aimo, o 
che il Beato veramente comparile 
allora in quel teatro , o che infon- 
dere il Tuo fpirito à colui , eh e in Tuo 
tìome predicali a, poi che predicò co 
tanta efficacia di parole , e difle tali 
cofe ? che vna di quelle vfcì dal cor- 
tile da douero conuertita , che gri- 
daua ad alta voce , mifericordia Si- 
gnore, e battendoli il petto,confef- 

faua 
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faua il fuo peccato, e giunto dal fuo 
confeflbre regolò la iua vita, e vifle 
fantamente. 

Vn deuoto del Beato è cibato per 
Jo camino miracoloiàmente . 
Cap. LXX XI, 

t 

- 

GIo. Fernandez diuotiffimo 
del B. Gio. fi di fpofc d'an- 
dar da Granata à Cartagine, 
e perche quell'anno era fterile , fi Ce 
prouifione di motta robba da man 
giare per lo viaggio. E poftófi in ca- 
mino, come fu poco lontano da fua 
cafa*s'ùicontrò in alcuni poueri,chc 
tutti li chiedeuano eiemofina , Il 
buon huomo fi ricordò, che il Bea- 
to Gio. quand'era viuo, gli iblea dir ■ 
r e,c he non fi ft a n c affé già m a 1 di far 

L i be- 

■ 

■ 

* t 

» 
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bene à poueri, perche in quefta vita 
ancorane farebbe ftatocon gran, 
vantaggio rimunerato da Dio . Et 
approfittandoli di quello buon_, 
documento , diede a quei poueri 
tutto quello, che feco portaua . Se- 
guì poi il foo camino>& eflendo già 
tardi } & non hauendo mangiato co- 
là alcuna in tutto quel giornèa ecto 
fè gli accollò Vnliuomo^l quale pa 
lea, che feguifse il medefimo viag- 
gio^ dopò auerlo fàluato,li diman- 
dò le mangiar volea, rifpofe il vian- 
dante di sì , pigliate «dunque diflo 
quell'huomo quello pane > e {è va- 
lete bere,(eguiteini,cne non vi tra- 
caravino. E mentre mangiaua, li 
dalia parcicular gufto,e nudo mento 
quel pane> e poi foggiunfe, accorta* 

ceui fratello a quel cottemele betie- 

i • -< te , 
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te, così fece Gio. Fernandez, e pen- 
fando eftmguer la fttc con queli'ac 
quache vedea,a{TagiandoIa cornine 
ciò à bere vino il più fuaue , e fàpo- 
rofojche hauefle giamai beuuto. E. 
voltatofi per ringratiar colui,non lo 
trouò,chera già lparito . Allora ar* 
gomentò chiaramente , che colui 
fbflè flato il Beato Gio. che con re- 
gali del cielo hauea voluto accertar- 
lo della prò rneflà^e ricornpenlarli il 
beneficio facto à poueri . 

Va che. viuea afflitto fenza il Beato, 
è miracolofàmente confolato 
da lui. Cap. LXXXII. ; 

VN altra volta > ca minando 
il medefimo Gio. Fernan* i 
dez psr Madrid,c trouadofii 
j h 3 Yna 

» 
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vna mattina (òlo.per lo camino , li 
venne in memoria l'allegrezza con . 
la quale viuea trouandofì nella co - 
uérfatione del B. Gio* c quanto di 
prefente fconfòlato viuea (ènza di 
quella . E cauiandoli quefto pernie- 
rò molta malinconia, poco dopò Ce 
gli accoftò vn huomo incognito,e 
cominciando a conuerfàr con effo 
lui, li difle che alla fua faccia cono- 
fceua che andatia malenconico, c-j 
mefto , il Fernander li confefiò la 
verità , e colui gli difle > (coliamoci 
vn poco dai caminp, che qui vicino 
fentiremo vna mu&ca , che vi alle- 
grerà tutto, è dopò hauer : cantinato 
vn poco, fi sétarono fopra vn verde 
prato , e cominciò à ientuCi yn ar- 
monia tanto fuauc , cheli icorgea_* 
behiffimo*uGr célefte , e che Àn- 

< gio- 
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gioii cran coloro , che lafaceuano. 
Si attratte canto il buon Fernandez^ 
e s'internò in guifi nella dolcezza^ 
di quella melodia, che non $accor>- 
lè quando il compagno fi partì da^> 
lui , & eflendo finita la mufìea,non 
vidde fece colui,& era già tardi,on- 
de chiaro s accorte efler fiato il B» 
Gio.di Dio, che in quel modo l'ha- 
uea conlolaco. 

i « • • / • 

Cadendo vna gragnuola,che guaftò 
tutti i feminati,non danneggia.) 
quello dvn deUoto del R, - ; : 
Cap. LXXXill. t 

' » .-i *< ■ j-.\i:u 

ERa Michele Aparicio affario 
nato deJli fratdli4el B. <3*o» 
. e molto deuoto«? <Ji qiuefto 
gtan feruo. di Dio 2 #-oJrfi*|o*»f iti 

' .ii.'.jj; L 4 grandi 
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grandi,che tutto l'anno faceaper (èr 
uizio de* poueri infermi , continua- 
mente albergaua i fratelli di dctta_» 
Religione in cafa foa con grande^ 
amore, ed ofpitalità . Occorie che 
àll'vltimo di Ma^eio 1 609. cafcò 
vna gran rempefta di"grandini,e pie 
tre (opra la campagna , doue il det- 
to Michele haueua il Tuo territorio, 
e già i vicini temeuano di perdere i 
loro fe minati, come fu , perche re- 
carono affatto deftrutti dalla cade- 
te gragnuola. Ma (blamente il teni- 
mentodi quello denoto reftò intat 
to , ed illefo , efsendofi egli nel co- 
minciar della tempefta riuolto con 
fede, é con affetto grande alBeatò , 
pregandolo ad interceder per lui , 
che non ©ericolafse il fuo territo- 
rio,proponendoU con quanta carica 
- foleua 
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foleua in riguardo fuo alloggiarci 
fratelli della fua Religione , e ncr£ 
lolo non rettò danneggiato, come 
gli altri>ma fece vna 

^ ^ ^^^^^ t 

. . . • . ... . 

Vna fua diuota guarifee d vna piaga 
• incurabile 3 e per la fua diuotio- > 
ne s'afsecurano i viandanti. 

Cap. LXXXIUI. : 

i.On efficace, ed opportuno 
aiuto ha fempremai ìoccor 
fo quello Beato , à chi con, 
diuotione , e confidenza è rieorfò à 
lui ne' fuoi Infogni . Nella terra di 
Monte mor il nuouo , ritrouandofi 
Sebaftiana Gomes inferma d'vna 
piaga incurabile in vna- gamba , e 
deiperata, & abbandonare da Me- 
dicali fè portare in YnJftQgo^pèr do 

- ue 
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ue pafsar douea vna (bienne pro- 
deffione,che fi.facea del Beato Gio. 
. di Dioj la quale vfciua da S. Dome- 
nico, & andaua alla nuoua Chiefa_i 
del Beato, recando publicamento 
lafuaimagine.E nd panare con vi- 
uo,& interno lenti mento di cuoro 
raccomandolfi al Beato l'inferma , 
pregandolo , che l'intercedeffe dal 
Signore la lànità per cagion di quel- 
la piaga , à cui in terra non il troua- 
ua rimedio veruno . Aggiungendo 
alle preghiere, che fe guariua,haue- 
reboe incontanente portato (bpra_. 
la propria tefta alla lùa fabrica vna 
pietra la più grofIa,che poteflc . Fu 
cotanto efficace la diuotion di co- 
itecene ottenne lagrazia,e reftò fà r 
na.Laonde manifeltando ella il mi- 
racolo à fuo marito con moftrarlc^ 

la 
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la gamba {àna,perche vi era rimata» 
vn picciol fegno,per cui moftrau;u 
non eflère intieramente guarita , ri- 
fpofe colui > quafì incredulo dicen- 
do , che fè miracolo veramente ci 
foflè , non vi farebbe altrimenti ri. 
mallo legno alcuno. Allora la cima- 
ta donna fi raccomandò di nuouo 
al Beato, Applicandolo , che gli fa- 
cefle lùanire etiandio quel legno , 
affinchè luo marito non fofle mt- 
fcredente» Ciò m la fèra>e tofto la.» 
matina ritrouoflì la gamba per fi 
fatta guifa fana , che in conto veni- 
no v'apparea il legno della pallata-» 
piaga . E chiamando ella i Chini*? 
ghi,che per incurabile la teneuano, 
teftificarono efkr quello vn mira- 
colo di Dio adoperato per intercef- 
fion delineato, perloche la inedefì- 

ma 
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tóa donna con Tuo manto, e tutti di * 
lor famiglia portarono fopra la tefta 
alla fabnca del Beato le pietre più 
groiTejchepotercnojper fòdisfare al 
voto,e per euidenza del miracolo . 
In oltre quanto gicuaffe la diuotion 
verfò quello icruo di Dio'.quin di an 
co fi vede , che venendo vn giorno 

Fra Gio. Sances co vna foma di pafc 
fòli per ferùigio delli infermi, s'ac* 
compagno con Ini vn mercanto, 
' che menaua iècò vna foma di da- 
nari. Et eflendogli detto,che notb 
paflaflèro per vn certo Iuogo,attelo 
v'erano molti ladri; raccomandoffi 
il Mercante al Beato Gio.di Dio,e-> 
confidando nell'aiuto di lui , feguì 
il fùo camino ; e giunti al luogo fo- N 
/petto, ufcirono i ladri, & uno d'effi 
accorgendo/! dclli denari, diflc,che 

cofa 

s 

- 

by'Coogle 
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cofa è quefta ? allora fòpragiunfèro 
gli altri dicendo a i paflagieri,anda- 
te pur con Dio,che ad vn gran San- 
to, vi fiete raccomandati . 

Libera miracolofamente vn luo de- 
uoto medico davn pericolo 
, mortale. Cap.LXXXV. 

9 v • r ' ■ - 

IL Dottor Nugnes di Spino fa»> 
medico famofo della Citta di 
Granata,deuotifsimo dei-Beato 
Gio di Dio,caualcando vna mula_», 
quella per vn certo rumore fìfpa- 
uentò,e ruppe briglie,e fella, fàltan 
do,e rizzandoci molto dritta,di mo 
do ch'ognuno gridaua che Thaueria 
ammazzatole ardiua niuno foccor 
rerlo,il medico fi raccomandò al B. 
poiché oltre ad e (Terne deuoto , 

v t'T > me- 

/ 

I 
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jnedicaua ancora il fuo Ofpedalo • 
Allora lapparne vn Ftate come fof- 
ie d'età di trent'anni,il quale sacco 
ftò,e pigliò la mula per le rcdine,e-> 
la fermò, e fenza dir altro dilparue . 
Pa{sò il pericolo, e dopò hauer rcn- 
dute gratie à Dio, andò all'Ofpcda- 
le per ringratiare il buon Frate , o 
trouò non effere dato niuno di 
quelli , argomento manifefto, cho 
fofle (feto , come fò , il Beato Gio- 
uanni. 



Vn 
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Vii Caualiere inuocando il fìio no- 
me, miracolofemente fi lalua 
da vn periglio ineui- 
tabilej . 
Cap. LXXXVI. 

« 

DOn Gio. Perez nobili/fimo 
Caualiere caualcando a.» 
(paflb per la Città con vn 
altro caualiere , volendo correre il 
caualloyìche per prima era flato ob-t 
bedientiflìmo al padrone, in quel 
punto sfrenatamente correndo, lèn- 
za poterfi parare,hè trattenere,andò 
quafi indemoniato denteo a(l« pof- 
ta della Chiefa del B.Gto. che itaua 
ferrata, e fenz'akro fi fariano fatti in 
pezzi , fe non inuocaua in fuo aiuto 
il Beato,cbe ftaua fcolpito su la por 

ta di detta Chielà,&in quello fubi- 

to 
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to fi aprì il portello, & il cauallo di- 
rnoftrò di volere entrare , e'i Cava- 
liere fiabbafsòdi modo, ch'entrò 
fenza lefìone,e fù anche marauiglia 
grande, che in tanta furia entrano 
così a. drittura, tanto più che ne an- 
co adagiata mente vi capiua . 

I 

Inuocato da vna donna inferma-», 
la libera incontanente-* . * • ■ 
Cap. LXXXVIL 

NOn minor marauiglia fù 
quefta di Marta Diaz mo- 
. glie di Pietro Gadino , la_* 
quale per lei anni continui vine la-, 
mefchina inquieta , ed afflitta per 
auere vninfermità all'occhio , & 
vna fciatica alla gamba,che le daua 
molto dolorcMa con tutto ciò non 

lafciò 

... * . 
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lafciò la notte di Natale di andare à 
Mentir la meflà facendomi! portare , 
la quale fu fcntita da lei con dolori 
grandi . E nel fine]^ Ielle vn'editto, 
che quelli che fàpeflero alcuna colà 
del Beato Gio, di Dio , la revelane- 
ro, perloche fi legeuano molte gra 
rie ratte à diuerfi fùoi deuoti . Qi?e- 
fta buona donnalopregò,che fi dc- 
gnafle d'aiutare ancora lei,e mentre 
con tutto il cuore fe gli raccomanv 
daua , si lenti alquanto meglio del 
fùo male, e giunta in cafa le Tàggra- 
uò tanto forte ,. che fi fentiua venir 
meno, onde allentata fonra il letto , 
di nuouo fi raccomando al B. Gio* 
dicendoli, concedimi gtatia,ò gran 
feruo di Dio della lanità acciochc 
io ancora habbia occafione di ma- 
nifeftar le tue grandezze , e cantale 

M tre 
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tre volte ciò detto , s ? alzò Tana conj 
grande allegrezza , e maramglia di 
tutti. 



... . 

> • .- 



Vna reliquia del Beato portata^ 
adolso da vn Caualierc , lo li- 
bera in vr a calcata-» 

mortalo. 
Cap. LXXXVIU. 

? : 
- 

FRI Gio. Perez della medesi- 
ma religione portando vn re- 
liquiario di criftallojcon fiioi 
balaguftì ricco , e curiofamente la- 

%j ...... 

uorato , dentro di cui era vna mola 
del Beate Gio. al Padre Generalo 
di detta Religione in Madrid,accó- 
pagnatofi con cùo lui Francefco 
JMartinez , infpirato forfè da Dio il 

detto Padre, difse , voglio Si 
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farui cjfto piacere di lafciarui portare 
quella reliquia del noltro Beato Pa 

.... 1 -j* ...'■•'•-«.. » 

dreGiodi Dio,àcciò ruttila palila- 
rrìo bene in quefto viaggio. La pre- 
fe il Catìaliere 3 la ba(èiò,e le la po($-2 
a gli occhi, reuerendola con molta 

CD -i ... • - ■ ' v 

deuotione,e rinqratiando il Frate di 
tàtofauore,che gli faeea 3 nón fàpen 
do che fra poco n'hàuea da riceue- 
re in gratia la vita. Impercioche ef- 
fendo tempo di eràri caldo , carni- 
nauanp la notte.e circa le fei ore nel 
poggiare vna -collina chiamata li 
denti della vecchia, la mula di quel . 
caualiere foauentofli, e ritirandoli a 
dietro calco dall'alto ài profondo, 
e eia il Frate,& i creati del Càùalie- 
re penfaiiano jchè fu((e morto,ondé 
corfero tùttij& il primp fu Fra Gio. : 
e cattandoli di ietto la mula > & ha- 
- ■ Mi uen- 



> 
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uendolo trouato viuo , e fono , co* 
nobbe euidentemente la grandez- 
za del miracolo , e la gratia, che N. 
Signore l'hauea fatta per mezzo 
della fànta reliquia, che portaua io* 
pra j la quale con non minor mara- 
uiglia fu trouata focto il Caualiere , 
fenza efTer guafta,nè rotto il criftal- 
lò in cui fi ritrouaùa. 

Ad interceffion del Beato fi ren- 
de la villa ad vna cieca . 
Cap.LXXXIX. 

* s 

M Aria di Zamora buonaJ 
Chriftiana,c molto deuo- 
ta del Beato Gio. di Dio , 
hauea vna figliola chiamata Sabena 
Battifta 3 alla quale Tanno 1 6z 3 .ven 

ne vna tato terribile infermità doc- 

~ ' ~ chi, 
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chi,che di fatto la priuò della vifta l 
reftando quelli molto enfiati, fcnza 
poterfiaprire.Già la madre vi hauea 
adoperato ogni rimedio,nè trouaua 
colà che punto le gioualTe ; parlan- 
do vn giorno con l'Infermiera del- 
le Donne dell'Ofpedale della Gena 
Religione del Beato , la quale era-» 
vna gran ferua di Dio, e (coprendo- 
le la Tua grande afflimene la confi- 
gliò colei, che non procurale altri 
rimedij, ne s'interenalTe in vano co 
medici, e medicine, ma che folo di 
cuore fi raccomandafle ai Beato 
GiO.il quale haueria potuto ottene- 
reda Dio il fuo eòtento; fi partì daU 
l'infermiera molto confolata,egi,u- 
ta ad vna Chiefà,con deuOEÌone>0 
lagrime pregò il Signore, che per li 
meriti della (ua fantiffìma madre, e 

M | dei 
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del Beato Gio. fi degnafle redimir 
la vifta allaiua figliuola^ro'mecten 
dò al Beato, che doue l'aiiede impe 
trata lasratia , l'hauerebbe veftita_> 
dell abito inv i. Il giorno fegueiite à 
buon ora la figliuola cominciò à 
chiamare (uà madre *. Dicendole^ 
ehè giìvedeua^ non lo credeua la_» 
* poucra madre onde le po{è auanti 
gli occhi diueric colè > di manda n- 
dole Quello ch'eranoje di che colo- 
re fi &uero, e la figliola diftineuea^ 

• s% ^^^^ 

; tutte quelle cole conindicibile ma- 
^Sauiglia , e confolatione della ma- 
- dre> la<quale tantofto adempì il yo~ 
? to, vedendola dell'abito del Beaso 
perche facefle indizio della ; gratia_» 

àceuuta. 

•■• ••»».». 
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Libera molti da varie infermila 
mortali; Gap; LXXXX; ♦ 

I * ; 

- i 

ì > . f 

On Diego Guerrero facen- 
do te hauéndo vn 'infermi- 
tà mortalejdiiperato da me 
dici, vdkò che non li giouaua alcu- 
no aiuto terreno > ricorle all'aiuto 
ce! efte e con deuotion e grande fi 
racco màdò al B.Giouahni, promec 
tendoli , quando dal Signore l'ha- 
uefle impetrata la fan ita, aggiunge- 
re all'horé canoniche il filo "Inno , 
antifona, & oratione, e fu cofa ma- 
ràniglioÌ3 > che nel médefimo puntò 
migliorò, e del tutto guari. Et in fo- 
miglia nte modo fòrti la fàlutè Sor 
Chiara di Buitomantc dell ordine^ 
di Santa Chiara> la quale ha uea vna 
piaga incurabile in vn terai©* cjis 

M 4 P^- 
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perciò fi marciua anco la fpalla ~. E 
medicandola Fra Marcino di Quin- 
tauiglia della Religione del Beato 
"Gio. cirugico eccellènte > ^veden- 
do, clie pericolaua aflài,rifolfe di vo 
lerle la matina leguente fcariiifica- 
le il braccio.Ma l'inferma fi racco- 
mandò ahBeato Gio. con gran diuo 
tione pregandolo, cheJ'intercedef- 
fe la fàlute da Dio, con voto d'offe- 
rirle vnà libra di cera ogni anno, o 
la matina -fi trouò meglio d'indi a 
poco guari. E Francefco.Diàz dispe- 
rato da medici per vna graue infer- 
mità , non fi feordò in fimile occa- 
fione di ricorrere al B. Gio. pregan- 
dolo , che l'intercedefTe la fànità , il 
-che ottenne , che pero fi confefTaua 
tanto obligato al Beato,che fè lauo- 
£ rare di pietra belliUima la porta 
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della Chiela , conforme oggi dì(ì 
vede con vna imagine del B. in gi- 
noccfiione in quella guifa , nella 
quale morì marauiglioiamentc fcol 
pita , & anco rinouò la Cappella di 
S. Rocco. D.Anna Perez parimente 
trouandofi inferma a mortegli efbr 
tata dalla lòrella Donna Apollonia, 
che fi racco mandafle, e conridalTo 
al Beato Gio. che haueria ottenuta 
la fànitàjcome hanno ottenuto mol 
ti altri nelle loro infermità , e bifo- 
gni> ^.particolarmente il marito di 
Lionora d'Algada ini prcfènte> fen- 
tendo quello > alzò gli occhile cotu 
tutto il cuore fi raccomandò al B. 
promettendoli, che alla prima vfei- 
ta faria andato alla Chiefà del lùo 
Qfpedale , e fattoci celebrare vna 
mefla , e da quell'ora migliora»- 

1 

do 
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do, guarì io rutto di detta iafec- 
mira; 



Vna Signora èl®ccorfa dal Beato 
in alcune tue neceffità . 
Gap. XCI. 




Na Signora venedo in eftrc- 
rtìa neceffirà , di modo che 
... il moriuà di fame,andò alla 
Chiela* è ientendo la meffa fi racco 
mandò al Beato con tutto il cuore , 
e ritornando a càia, vide nonoft m- 
tc,che folte la porta ierrata a ché n V- 
fciuà il Beato Gio.di Dio,ed entran- 
do in caia , trouò la tauola apparec- 
chiata con pane, vino,e viùande có 
to hauea di bilogno > deicho 
ò non meno iodisratta,chc ma- 
ta,é ringratiò in finirà meri re 

Dio, 
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Dio , Se il Beato Giouanni , che irw 
quel modoThauea prouifta . Si tac- 
ciono moki altri miracoli, che trop 
po lungo farebbe il volergli minu- 
tamente narrare,baftàdoquì lauer- 
ne accennati alcuni , riferbandpfi al 
deuoto lettore di poterli copiolfà- 
mente fòdisfare con la lemone del 
fuo libro maggiore, che non è <-]ue- 
fto,e però lafciamo di notare anco- 
ra qui Temendatione de' padri , e_> 
de* fidi per le fatiche,predich<?, ora 
tioai j & elortationi del B. Gio. per 
cagion di cui fi riconciliarono mol- 
te inuecchiatc , e {antfiiinofe nimi- 
citie > fi rimonderò moki dalla prati- 
ca del/e concubine , alcune dello 
quali con publica edificatione fi ri- 
duflero a penitenza, e vita efem- 
plaro. : \ t 

Vinti 
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Venti anni dopò la fila morteci fuo 
corpo fi troua odorifero, & in- 
tiero Cap. XCII. 

- 

SI compiacque ancora N. Si' 
gnore con particolari dimo- 
ftrationi onorare anco in que 
lìa vita il fuo feruo . Quindi è, che 
venti anni dopò la Tua morte nella 
fuà cappella compariuano miraco- 
lofì lumi > ilche intefo dall'Ardue- 
fcouo,ordinò, che fi vifitafle dettai 
cappella, e fi Vedefle la (ila (epoltu- 
ra.E fu cotanto l'odore,che vìciua_. 
dalla cafla,in cui ftaua il fuo corpo , 
che tutti ne reftauano condolati, no 
men di quello , cherèftaflfero atto- 
niti in vedere il fuó corpo intiero, e 
non putrefatto , nel qual difcopri- 
mento trouandofi quiui vn pouero 

infer- 
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infermo d'vn braccio, pregando co 
deuotione il Beato, ricuperò la fa- 
nità ... 

Il Crocififlb^oncuis'accompagna- 
Ua il Beato,opera miracoli. . 
Cap. XCI1I. 

TEneuano tutti in gran vene- 
ratione il fanto CrocifiiTo , 
che al gran fèruo di Dio re- 
ffcò nelle mani morendo, e che mé- 
tre vifTe portò Tempre con eflo lui , 
eflendo quefto la fua cara gioia.» . 
E quindi i fùoi deuoti , e deuote il 
dimandauano inftantemente nelle 
loro necefsità , particolarmente per 
ben morire , e mafsimamente nel 
tempo di parto pericolofo , come-» 
fu quello di D.Maria di Pifa moglie 

' di 
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di Dòn Antonio Fernandez di Cor 
doua , la quale trouandofi in quel 
punto con manifefto pericolo della 
vita, il fè portare quefto fanto Cro- 
cefiffo , é Cubito , ceìTorno le do- 
glie , e r fenza altra difficoltà par* 
tori felicemente , compiacendo- 
fi fimagine del Signore d'efserej 
in tìro mento dèlie marauiglie del 

iuoleruo. 

4 

Là fua mazzà operai molti miracolf. 

Cap. XCIIII. " 

* •. . ... . . .... 

• ..." 

Non folo operarono molte 
grafie in benefìcio tte'moi 
deUQtU'habito, & il lettola 
cafà > e la fepoltura del Beato , ma-» 
quello, che più àccrelce la marama- 
glia , la mazza, di cui per appoggio 
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« 

fi fermila, fu efficace iftro mento di 
molte grazie, à chi con deuotione , 
e fede 1 adoprana.D.Lionora di Me- 
dozza confidando affai nelle orario 
ni del B.Gio. gli diffe vna voIta,che 
haueue pregato Dio per lei , accio- 
che li concedere figli , &effendo 
panati molti anni dapoiche s'era.» 
nunrara, non n ftalica ancora fatti • 

■ •* X i • ....... 

Li promile il gran (èruo di Dio con 
molta vmìlta di piegar Dìo per lei 
dicédole, che haueue confidato nel 
Signore , che l'haurebbe conceda.^ 
figliolanza, e per pegno gli lafciò la 
lua mazza,che portaua. Auéne,che 
fra poco s'mgrauido di Don Fernan 
do Potè di Leone, e n'hebbe dapoi 
due altre figliole.£ per la nafeita fe- 
IiciGi ma di detta prole , e per la de- 
uo rione, che hauea al Beato teneua 

' ' *- . - -r. - .... .9. 

con- . 

. 1 » * • . 
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conferuata la mazza , come deuota 
reliquia, Socccfle polche nell'anno 
1578. effendoli morti i mariti , e i 
figli , fi determinò far della lua cala 
vn monaftero^e non (àpea rilòluerti 
fe di monache , e di Jeligiofi. Ma«» 
Iddio } che hauea diipofto, che foC- 
le Olpedale delli fratelli , e de' fuoi 
poucri , trouò vn mirabil mezzo, c 
fù che vna donna molto virtuofà, e 
deuota , che teneà in fùa cafa, chia- 
mata Maria della Pace,folea leuarfi 
molto à buon'ora, e dopò auerfì rac 
comandata à Dio,chiamaua la fua_» 
Signora, e l'accompagnaua nell'e/èr 
ciziojdie facea nella infermità pa£ 
fègiando per li corettori i occorlo 
che vna matina leuando la detta_» 
donna gli occhi al cielo , vide fopra 
la cappella della fua cafà vna nuuo- 

letta 
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letta in forma d'vna mazza , e ben- 
ché le parelTe cola noua,non perciò 
ne fece parolai la macina ieguente^ 
vide la medesima figura , la terza.» 
macina continuò à veder TiftefTo} 
allora non potè difsimularlo, e ri Tue 
gliata la fua Signora le di(Te,che per 
le ere pallate macine hauea vifto nel 
cielo la figura d'vna mazza» che lc-> 
parea d'eUer quella del B.Gio. fi le- 
uò Donna Elionora, e vedendo con 
gli occhi fuoi la mazza celefte ran- 
co fienile a quella, che nella fua caia 
conleruaua,argomencò eiTèr volon- 
tà del Signoresche dedicalTe la fua_» 
cala al ìèruigio dell'Olpedale de* 
figli, e poueri del B.Gio.ilche fu to- 
fto efeguito,conciofiache chiamò li 
fratelli,e la cappella, ch'era capacci 
per Chiefa > rimale fotto titolo del 

N lan- 

i 
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fantifsimo Sagramento,dotandoIa-» 
di groflc entrate , e fra l'altre reli- 
quie,che le donò, fu la ftefTa mazza 
del loro benedetto padre cu (to dica 
con molta veneratione , e così pu- 
blicàdo ella la vifìone,e l'auifo, che 
dal cielo hauea hauuto , s'auanzò la 
dcuotione in perfona di tutti per 
opera così pia , & in ilpezieltà nelle 
donne,delle quali N.Signore liberò 
molte da grauifsimi pencoli. 

- - i * « . • * 

La fua mazza aiuta molte a partori- 
re. Cap. XCV. 

, f • ? • • . « . ' » « 

VNa creata di Donna Elio- 
noraMendozza partorì di- 
' uerfè volte otto figli , & iru 
tutti quelli, che non he bbc la maz- 
za del Beato lui pericolofusimo il 

•">:.| "■ parto a 

• i 
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parto,ma in quella che fi trouò par- 
torire appoggiata alla falutifera maz 
za, n viciua felicemente a luce . Si- 
milmente la moglie di Francefco 
Diaz chiamata liabella di Gaona_, 
ritrouandofi per vn trauagliofo por 
to in pericolo di morte, poiché era 
{tata tre dì continui ne* dolori del 
parto,ne hauearipofo akuno,le par 
tarorto la mazza dei Beatp Gio. o 
prefela nelle mani , piacque à Dio > 
che incontanente partorifle sen- 
za alcun pericolo fuo, nè della crea 
tura ,.perloche reftò molto deuota 
del Beato Gio.e con la medefima_» 
confidenza, eflendo vn'altra volta_» 
inferma la liia figlia di febbre ma- 
ligna , mandò per la detta mazza, e 
nel medefimo iftante* che le hi por 
tata, migliorò, e gusri* e p moftrarfi 

•~-~— ^ 
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grata à tal beneficio tanto eflfa 3 qu an 
1 to Ifabella Ruiz fua madre fecero 
guarnire d'argento la detta Mazza , 
la madre per lo felice parto , e la fi- 
glia per la fànità recuperata ne. Don 
na Maria Rota eflendo molto gio- 
uane , e grauida , non fentendo nel 
ventre mouimento alcuno dubita- 
la , che non fotte morta la crea- 
tura } e temendo molto di ciò la fua 
madre per effere la prima quella fi- 
gliolanza » mandò per quella be- 
nedetta mazza , e non l'adoprò po- 
tendo fornire i dolori , ma crescen- 
do quelli intolerabilmente , cercò 
la mazza, e baciandola, fè la pofè à 
- gli occhi, e s'abbracciò con eflfa, o 
piacque à Dio, che in quel med e fi- 
mo punto , partorire la creatura no 
gii mona , ma v iua, e tno ho gran- 

* de, 

y- < - — - _ * 

• • . • / 
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de, delche reftò con tutta la iùa ca* 
fa afettionatilsima al B. Gio. Pari- 
mente vna moglie d'vn pafticciero 
hauea per l'ecceffiui dolori del par? 
to perduti i lenfi , e trouandofì in* 
punto di perder anco la vita, appli- 
candofegli la mazza partorì felice- 
mente, e ricuperò la fanità. Finalmé 
te Agnefa Ruiz moglie di Gio. Co- 
bi, hauea per quattro giorni portata 
vna creatura morta iènza giouarlo 
alcuna»cofà ; laonde i medici, e le-» 
mammane la teneuano per morta , 
€ per feruirfì de' mezzi ncceflarij, la 
teneuano fofpcfa ; Anzi (òpragiun- 
gendole vna gran febbre,dubbitan- 
do che no fi morifleja calamo giù, 
e venne la fòpradetta mazza come 
remedio fòpranaturale , e coloro, 
ch'eran prelenti , la raccomandato- 
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no al B. Gio. & in quel medefìmo 
iftante {enti colei muouerfi la crea- 
tura, e fra poco fpatio di tempo,la«» 
partorì morta, re itan do ella viua,o 
lana. 



La fùa cafa è (limata miracòlofà. 

Gap. XCVI. 



4 t 1 




E piacque {blamente a Dio 
d'onorar la memoria del 
fuo B.feruo cón {ègnalar di 
canti fauori , c di tante efficaci ope- 
razioni l'abito, il letto,! a le poi tura, e 
la fùa mazza', ma fé anco miracolo- 
fa la cafa doue egli nacque, il cui fi- 
co oggidì fi vifita con molta vène- 
ranone , e la terra della detta cala_» 
calettata da fiioi fanti piedi rende 
teifrmoniàza di ciò . Conciofia coià 

clic 
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che l'Eccellente Sig D. Alefandro 
di Bragania già Veìcouo d'Ebora-» 
nell'anno 1607. ordinò che s'edifi- 
cane vna Chieia ad onor di Dio 
nella cafa delB. Gio. accioche fofle 
fopra quella , ch'era miracoloni. E 
nel giorno che fi pofe la prima pie- 
tra , la Villa di Montemaggiore or- 
dinò vna folenne fefta, e proceffio- 
ne. Ritrouandouifi il Reuercndifli-; 
mo P.Frà Diego di S. Vicenzo del- 
l'Ordine del Serafico P.S.Francefco 
nel medefimo anno, fu da Tuoi fupe 
riori mandato da Cartiglia à Porto- 
gallo Fri Giò. "Lopez con vnakrd 
cópagno della religione del B. Q\Q. 
di Dio, e dimorando nella medefi* 
ma caia , ch'era ftaca dal loro Beato 
vna (era tl P. Fra Gio. parlando con 
yn giouanc di quella villa > fi (piccò 

N 4 vna 
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vna pietra dal fondamento della ca 
fa dalla parte doue eilì (tauano , il. 
che veggcndo , comprefèro eflere_> 
aui(ò , che Dio gli mandaua,e diflc 
al giouane vfciamo fora , e caccia- 
mone la noftra robba, ilche fecero 
con molta pre(tezza,& hauendo fi* 
nito, caicò la cafà> e non permeflfe^ 
Dioiche riceuendo tanti in quella-» 
la finità p meriti del fuo fèruo , fof- 
fè alli fuoi figli vmicidiale ; e giudi- 
carono tutti miracolo quell'amia 
precedente alla fua caduta . 

La terra della caià del B. applicata Co 
pra gl'occhi di vn cieco nato, gli 
refhtuilce la vifta,e riiana altre in- 
fermità d'occhi. Cap.XCXII. 

Pietro Gonzales della terra di 
Monte maior il nuouo,ritro- 

uan- 
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uàdofi cieco fin dalla natiuità d'an- 
ni dodeci, ne mai haaédo goduto il 
lume de gli occhi,fènrend© raccon- 
tare gli miracoli , li quali Dio tutto 
dì adoperaua acfintcrccfsion del B. 
Gio.di Dioj e che coloniche có di* 
uozion prendeuano la-terra della ca 
fa, là doue egli nato era , guariuano 
di diuerfe infermità , tofto accefo 
dal desiderio di vedere, e con viua_» 
fede inferuorato nella diuozion del 
B.andouui, e prelo ancor eflb vn po 
co di terra di quel Iuoco , e portolo 
fbpra gli occhile ftropicciandolr al- 
quanto con efla,con inuocare il di- 
uino aiuto , e Tintercefsione del B. 
ecco fubito ( miracolo veramente-? 
grande)riceuette Iaviftajiberando- 
ìì della cecità,in cui era natoXaon- 
de apprefe a leggere , eferiuere, e 

eoa- 

i 
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contrade poi matrimonio nella me- 
de fi ma terra, do ue al prefente viuc, 
• mamfelrando a tutti quello gran* 
miracolo, come ita beniffimo veri- 
ficato ne' proceilì biella canoniza- 
tion del B.In oltre Emanuel diaz di 
Monte maggiore, ritrouandofì con, 
vna infermità d'occhi,gli èrano tan- 
to infiammatijche a pena potea ve- 
der alcuna co fa, non trouando rime 
dio , e (corgendo che tanto la gente 
della villa , quanco;della città con- 
corr euano ne'loro .bi iogni alla cafà 
del gran feruo di Dio , moflb ancor 
eiTo da lpirito di diuotione, vi andò 
« cercàalli Patri vn poco 'ài quella 
terra benedetta , e dedicandofeliy . 
dinotarci ente , con vina fede appli- 
colla (òpra gli occhi,e piacque a Dio 
leuarli fobico la gonfiezza, e l'infèU 
- r--- magio- 



Digitized by Google 



DeiB.Ch.di Dio* ■ ao| 

magione, reftando gli occhi lucidi, 
& intieraméte (ani , come Te in qlli 
no fofle flato giamai male alcuno . 




Con l'iftefla terra fi rifana vna in£er 
mica occulta. Cap.XCVIII. 

. •• . . . • . / 

f " . : / * » * i « * . « . j . „ „ y a 

N certo Mattia fchiauo del- 
la Signora BtoiU'Djaxha- 
uendo vna infermità oc- 
culta, e non fàpendo, che male fofc 
fe, fi trouaua molto trrbufeato^oncie 
cercò alla lùa padrona vna candela 
per offerirla al gran ferao di EHo,nel 
quale cófidaua.chc rhaueflVda co* 
cedere la la ni tarando dunque ad of- 
ferir la candela. con viuo zelo, e de-/ 
uoto affetto àlii fratelli, cercando la 
terra, che dauano a gli altri A haun- 
taìa fe ne ritqrnP à cala,, 6cin<prefcn; 

za 
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za della patrona la pofe in vna bor- 
/à,e fe l'appefe al collo,dicendo con 
moka diuotionc San G io. di Die, voi 
mi hauetc da dare la mia pnftina__. 
finità, e fu in vero colà marauigJio- 
fà , che nel mededmo punto buttò 
per bocca alcuni vermine redo (ano. 

Con loglio della fua lampa li Tana 
* vna ltroppiata. Cap.XCIX. 

. > !.. • .... • 

MAria Olitcra d'età di ^.an- 
ni eflendo (tata portata-, 
dalla madre alla cafà del 
B.Gio:per eflere ftroppiata,séza po- 
terà* maneggiare , dopò hauer fatto 
oratione,rvn(è le gambe con loglio 
della lampada , che v'era accefà, o 
piacque al Signore di darle la fai u te , 
e iàna fe ne ritornò à cafa.Simil me- 

. - ■ .. . v * 

te 
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te occorfe che vn certo Filippo Bot 
teglia hauea vn carbonchio,il quale 
gli caufaua gran dolore>& auanzan- 
doti di giorno in giorno il fuo male 
fenza trouarui ri me dio, fi racco ma- 
dò denota méte al gra (èruo di Dio, 
e mandò per vn poco d'oglio della 
fua lampa, che iui ardeua,& vngcn- 
dofì la parte offefa con quelloglio , 
fi riiòlfe 3 e fanò fenza lafciarui legna 
le,e (ènza ch'egli il fenti(se,o fé n'ac 
corgeflèjritrouadon affatto fàno. In 
oltre era tanta la gente, che per que 
ito rifpetto concorreua alla cafa , & 
oratorio di quello grà ieruo di Dio, 
che il luògo non nera capace , e 
quello cócorfo non fblo era di gior- 
no, ma eziandio di notte,portando- 
fene eia (e uno l'oglio,e la terra come 
fé foflcro reliquia per l'efficace ri- 
, medici 
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medio che operauano contro tutte 
l'infermità. 

• - • » * • 

Il fanto efercizio deirofpitalità fon 
. data dal B.Gio. di Dio fi mantie- 
ne per tutto il mondo. Cap.C. 

» » <. » > v »• »>-'• 

- 

QVefte fono le grazie che-» 
Dio ii degnò adoperare ad 
^ intercelfion del B* Gio, 
di Dio, e per manifeftar. 

con efle la ina ghoria con che ezià- 
dio in quella vita reftò editata la_» 
fua vmiltà ; e guiderdonato il fuo 
merito. E tutti quefticafi fono ftati 
canonicamente raccolti dalli pro- 
oeflì della fua vita verificati con vi- 
lle teftitnonianze,'econelàtte dili- 
genze , oltre alle grafie che i'ifteuo 
fi compiacque di concedere amor 
i!-. à , .tali 
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tali intercedendole l'amorofb zelo* 
e carità del Beatole quali,ò fono da 
noi tralafciate per breuità , ò no ne 
fono venute à notitia.Tuttauia rac+ 
cótàdo noi i miracolo^ fatti di que- 
llo B.non dobbiamo tacere il frutto 
che da fi de^na piazza è nato,e che 
tutta via fi và auanzando con gloria 
di Dio 5 e con vtilità del profsimo , 
come è l'officio della fanta,e pia o- 
fpitalità,che.con l'efempio del Bea- 
to fi và propagando per tutte le-> 
parti del mondo per doue fi veggo- 
no fondati,e màtenuti molti Ofpe- 
dali, e diuerfe cafe per aiuto de' po- 
ueri,e del profiimo. Fondò ancora 
lafua religione in cui fifeernevìu 
fànta fratellanza tutta riuolta al fer- 
uizio di Dio,: ed all'aiuto del profsi- 
mo,con total difpregio del mondo, 
/J cer- 
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cercando le loro ricchezze* nella-» 
iànca pouertà, e non fperando, no 
afpirando ad altra dignità , che ad 
approfittar fi nella via della virtu,o 
della carità, dando oggi mai di loro 
ftefsi non bafsi efèmpi di vmikà , e 
di pietà Qhriftiana conlàgrando lo 
ro ftefsiallaiuto de* corpi-, e dell'a- 
nime, e iàcrìficando le loro volontà 
all'obedienza , da cui fono regolate 
e loro iàcre, e frurtuofè operationi. 
In oltre i Sommi Pontefici aiutan 
do femore i progredì , e buone di- 
fpofìtioni de' Cattolici , vedendo 
l'vtile , e profitto grande di quella 
fama Religione la priuilegioronoin 
molte guifè. Pio Quinto . Gregorio 
XIII. Clemente Vili, di fama me- 
moria confirmarono quello pio in* 
ftituto del B.Gio.di Dio Fondatore, 

ePa- 
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Dtl B.Gio.di Dio. : le? 

c Patriarca della fua Religione eoo- 
Priuilegij, Indulgenze, Gratie,e Fa- 
uori . Anzi il Beatifsimo, e Sommo 
Pontefice Vrbano VlII.con pia, e_-> 
larga munificenza *non folo appro- 
uò , e confirmò quanto fu difpofto> 
da predetti Sommi Pontefici in be- 
neficio di quefta ReÌigione;ma lpe< 
tialmente li concefle tutti, e qualfi- 
uogliano.priuilegij,immunità,cxen 
rioni, libertà, prerogatiue,dilpenfà- 
tioni, e gratie non Colo concefle per 
Fadietro da'SommiPótefici,ma che 
etiandio in futuro fi concederàno à 
tutti,e qualfiuòglia ordini di Mendi 
canti, e Congregationi de' Chierici 
Regolarle Miniflrj delllnfermi per 
via di participatione , e communi- 
catione,come fi legge in vno Breue 
spedito in Roma a 10. di Giugno 

O 1614. 



sip Compendio delia vita 

1 614. E finalmente vitti, ed e fimi- 
nati pienamente i procefli della (uà 
Beatiricatione > il medefìmo San- 
tifsimo noftro Padre PapaVrbano 
Ottauo ha (pedito vn Decreto di- 
chiaralo Beato il detto Gio.di Dio, 
con altre prerogatiue , che in detta 
(èguente Decreto fi contengono. 

IL FIN E. 
Impr. Felix Tamb-Vic.Cen. j 

M . Pr. Dominion Grauina Ord. Pfdà 
C.Architp.Tbtol. 




DECRETVM 

» * • * • 

Sacr x Congregationis 



Rituum . 



* * * 



Defolemni Btatificatione, Or fatultate con- 
cetta Fratribus Fate ben Fratelli nun. 
cupatis,vbiq\ exiftentibus recitan- 
ti ofiìciumft celebranti Mif- 
fam etiam à confluenti- 
bus ad forum Ec- 
clesia*. . 

► 

In die obitus Beati Ioannis Dei dtàoruoi 
FratrunrFate ben Fratelli Fundatoris. 

k I ' 

Ti Ranfmifsis de mandato San- 
ftiffimi ad Sac. Rituù Con- 
. gregationem proceffibus au 
étoritate Apoftolica fabricatis,& in 
Sacro Rota; Auditorio examinatis 
fuper San&itatc, Virtutibus, & Mi* 
..• O z ra- 
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raculis Semi Dei Ioannis de Deo 
Fratrù, vulgo Fate ben Fratelli nun- 
cqpatorum,Fundatoris,ijfque in ea- 
dem Sac. Rituum Congregatione^ 
per plures feisibnes acerrime di» 
feufsis, citato etiam, & audito prius 

%>er eifdem, vi moris eft, r promo- 
tore ndei 3 cognito primum de.vali- 
ditate procefìuum, deind« de Virtù 
tibus ha^roicis, ac dèmùrri de mira- 
culis in vita,& poft mortem ab om 
ni 

flM 

tifsimo Domino Cardinali Sancii 
Georgi ji Eminétifsimi Patrids3acris 
Ritibus Pra?fecì:i vnanimrconfàiini 
pronunciarmi: , Tutò poiTe,quàao- 
cunque Sancissimo placuertc, ad fo 
lemnem Canonizationé di&i Ioan- 
nis de Deo deueniri > & interim-Bea 

tum 




rum mine u pari , ac de eoe! c ab om- 
nibus fui ordinis Regularibus vbiq*> 
exiftentibus quotamró in die eius 
obitu* otficium recitari, & Mifla ce 
lebrande communi ConfeiToris no 
Potificisjricu duplici maiori per an- 
nù iuxt.àtrubjicas Breuiarij , & Mik 
falis Romani, & quoad Miflam etià 
per alios Regulares, & Sa?culares Sa 
cerdotes ad eorum Ecclefo. con- 
fluentes . In Ciuitate verò Granatéfì 

0 

riempe in)Eccle&a d vbiejus fàcrum 
corpus requiefeit , & in Terra nun- 
cupata Monte Mor il nuouo,vbi na 
tus eft , in omnibus Eccleiijs tirrt, 
regularium quàm fìecularium offi- 
cium, &MiuVritu duplici minori 
recitari,^ celebrar! p'fcfl}t: J & valeat. 
Ac prò preseti anno dumtaxat Re» 
gulares fui Ordinis ioleirxnem Bea- 
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tificationem cum Mifsis in die eis 
beneuifa hic Roma; in Ecclefìa Sa- 
&ì Ioannis Golabitze , necnonalij 
Sacerdotes a tàm regulares,c|uàm fae- 
culares ad diótam Écclefiam eo die 
cófluentes,cum eadem Mifla, iuxtl 
rubricas fe cóformare libera valeat. 
Die 8.1unij 1650. 



* s -* 



San&ifs.annuit die 7.Sepc. 1 6 jo. 
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CEpifcopus Portuen.Card.Pius. 
Locus f Sigilli . 



T.Tegrimius Secretarius; 
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